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LETTERE ALLA RIVISTA
CHIESA “IN USCITA” E PARROCCHIE
Per liberare l’uomo serve testimonianza non chiacchere

mis le parrocchie - ad evangelizzareabbandonando una pastorale di so-pravvivenza facendo scelte misuratesulla fedeltà al Vangelo ed alla genteattuale. Sollecita una pastorale in“uscita”, cioè che sia missionaria.Per realizzare questo, non servono par-rocchie self-service di sacramenti, cen-tri organizzativi di espressioni religiose.Lo “stile” ossia la modalità costante ecoerente di vivere, che rende la comu-nità cristiana attraente e credibile - os-serva Theobald, noto teologo -consiste nella capacità di costruire re-lazioni positive con Dio e con chiunquesi incontri: senza eccezioni, senza pre-

Papa Francesco parla di Chiesa inuscita. Cosa intende? Come dovreb-bero organizzarsi le parrocchie?Luciano
Fin dall’inizio, la missione primariadella Chiesa è stata l’annuncio delVangelo. La Chiesa deve cioè, semprecomunicare la salvezza proposta daGesù Cristo: nella consapevolezzacontinua che il messaggio può essererecepito soltanto se trasmesso nellecondizioni culturali, antropologiche,che permettano di percepirlo come an-nuncio che dà senso per la vita. Oggi la Chiesa, nell’affrontare la que-stione, si trova ad interagire con per-sone che progettano la propria vita epensano al loro futuro, perlopiù senzamai fare riferimento al sacro. Vede unPaese impaurito, ripiegato sul pre-sente, incapace di pensare al futuro, difare scelte coraggiose. La denatalità èormai un dato strutturale; essa non èsolo un problema legato a un quadrodi incertezza occupazionale ed econo-mica, ma riflette una mentalità nellaquale non si è più disposti ad affron-tare sacrifici.De Rita, fondatore del Censis, intervi-stato in merito, afferma che la culturaodierna esprime una specie di dittaturadell’io, che è rinforzata dalla “egolatriadei social”. Francesco - consapevole diquesta realtà - incita la Chiesa - in pri-

giudizi. Le relazioni, infatti, hanno il pri-mato sul rito.L’indifferenza nei confronti di Dio edelle istituzioni che lo rappresentano -non solo nelle nuove generazioni mapersino nelle giovani madri di famiglia- il diffuso fanatismo, il crescere dellaviolenza, ecc. non permettono di con-tinuare ad adottare strategie pastoraliche erano proprie di un tempo di cri-stianità. L’oggi non è più tale.Occorre il discernimento, che facciaoperare scelte fedeli a Gesù, alla suaumanità e divinità, e che dicano qual-che cosa di Lui alle persone di oggi.Tra queste, emerge la testimonianza:ossia il far toccare con mano espe-rienze, far incontrare persone che met-tano le coscienze davanti a un bivio.Non servono tante chiacchiere per li-berare l’uomo, affermava don Milani.don Giovanni Villata

coloro in cui Gesù ci ha detto di iden-tificarsi “quello che avrete fatto ad unodi questi piccoli, l’avrete fatto a Me”.O sono parole senza senso o dob-biamo crederle e abbiamo tutti la pos-sibilità di farlo ribellandoci a unamentalità tanto diffusa da essere, se-condo me, un’emergenza nazionale.Tutti abbiamo in mano la potenza delvoto: usiamola da credenti e non dacreduloni egoisti! Anna Gamberini

Papa Francesco ci invita ad essere at-tenti agli scartati dalla società macome famiglia, con due figli piccoli eil lavoro, per me e mio marito di tempone resta ben poco? Alba
Non è una questione di azioni concreteche possiamo fare né di tempo da de-dicare ai ‘poveri’! Quanto Papa Fran-cesco ci ricorda con forza e insistenzanon sono parole sue, ma del Vangelo,ma troppo spesso i cristiani lo sonosolo per l’anagrafe delle Parrocchie incui sono stati battezzati… Prima dipensare a ‘cose da fare’ bisognerebbediventare credenti: il Vangelo va “CRE-DUTO e VISSUTO”.È un cambio di mentalità che tutti dob-biamo fare e con urgenza, visto comestanno andando le cose nel nostroPaese. Abbiamo visto, con infinita tri-stezza, maree di persone (quasi tuttebattezzate!) osannare e seguire chi,Vangelo e Rosario in mano, si è messo,anche se solo simbolicamente, allaguida di una ruspa per demolire uncampo nomadi o istigare alla sfiduciaverso ogni ‘straniero’ e tanto altro...Nomadi e stranieri, pur se, a voltecreano problemi, sono fratelli, sono

DIALOGO TRA FAMIGLIE
CREDERE E VIVERE IL VANGELO
Nomadi e stranieri sono pur sempre fratelli

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.Vi ricordiamo che l’importo delcontributo liberale suggerito è di15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene inviato a co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 31040 e 99999.
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DI FRANCO ROSADAIl tema di questo numero raccoglie al-cuni argomenti da voi proposti cheabbiamo deciso di trattare insieme.Partendo dalla durezza del linguaggioin voga oggi, affronteremo i giudizi ei pregiudizi che ci condizionanoquando parliamo degli “ultimi”: po-veri, immigrati, carcerati, ROM..., eche cosa il Vangelo ci chiede di farenei loro confronti.Sono temi scomodi, perché ci chia-mano ad essere coerenti con la nostrafede in una società che ha idee e at-teggiamenti che vanno in tutt’altra di-rezione.Per tutti questi temi abbiamo pensatodi intitolare il numero con una parolache li potesse riassumere: Periferie.Sul dizionario troviamo che di solitoper periferia si intende “la zona mar-ginale di un'area geograficamente de-terminata, con particolare riferimentoa un agglomerato urbano”. È in quellaparte delle nostre città che tendono adinsediarsi gli “ultimi”, intendendo siagli ultimi arrivati, i migranti, sia i po-veri, mentre i ROM lì abitano da sem-pre.Ma anche, in senso figurato, perifericoè anche ciò che è marginale rispettoad un centro. E quindi si sottrae allavista immediata, volontariamente o in-volontariamente. È il caso dei “nuovi”poveri, che vivono vicino a noi, dellefamiglie con figli o anziani malati ohandicappati nel fisico e/o nellamente, tossico dipendenti, alcolisti, lu-dopatici…Voglio aggiungere ancora un signifi-

EDITORIALE

PERIFERIE
Periferie fisiche ed esistenziali, materiali e immateriali

LA CULTURA DELLO SCARTO
Scarto deriva dal latino ex-cerpereche significa togliere, levar via: si se-para ciò che non ha valore, per eli-minarlo. Che cosa oggi noisepariamo per scartare? Non do-vremmo forse considerare meglio inostri criteri, e magari riconoscere ilvalore di ciò che scartiamo?In questo cammino controcorrente ciguida, col suo magistero sapiente,Papa Francesco. In particolare,l'esortazione apostolica Evangeliigaudium ci aiuta a leggere i segnidei tempi con occhi nuovi.La logica dello scarto, applicata allepersone, produce quella che il so-ciologo Bauman chiama “vite discarto”: chi, per ragioni diverse, pri-vato dei modi e mezzi di sopravvi-venza (disoccupati, immigrati,persone fragili), non si adatta ai mo-delli di efficienza e performance cir-costanti, non raggiunge gli standardrichiesti, viene abbandonato al pro-prio destino: scartato appunto.Tutt’al più, allontanato dallo sguar-do e stoccato in nuovi luoghi sicuriper lo smaltimento dei rifiuti umani:le banlieues, i campi profughi, iquartieri ghetto.Papa Francesco, nella sua Esorta-zione, critica con forza questa formacosì diffusa di disumanità: “Non èpossibile che non faccia notizia il

fatto che muoia assiderato un an-ziano ridotto vivere per strada, men-tre lo sia il ribasso di due punti inborsa. Questo è esclusione. Non sipuò più tollerare il fatto che si gettiil cibo, quando c'è gente che soffredi fame. Questo è inequità.Oggi tutto rientra nel gioco dellacompetitività e della legge del piùforte, dove il potente mangia il piùdebole. Come conseguenza di que-sta situazione grandi masse di popo-lazione si vedono escluse edemarginate: senza lavoro, senzaprospettive, senza vie d'uscita. Siconsidera l'essere umano in se stessocome un bene di consumo, che sipuò usare, e poi gettare.Abbiamo dato inizio alla culturadello ‘scarto’ che, addirittura, vienepromossa. Non si tratta più sempli-cemente del fenomeno dello sfrutta-mento e dell'oppressione ma diqualcosa di nuovo: con l'esclusioneresta colpita, nella sua stessa radice,l'appartenenza alla società in cui sivive, dal momento che in essa nonsi sta nei bassifondi, nella periferia,o senza potere, bensì si sta fuori. Gliesclusi non sono sfruttati ma rifiuti,‘avanzi’ ” (EG53). Chiara Giaccardi Tratto da: Il Vocabolario di Papa Fran-cesco, Elledici, Leumann (To) 2015.

cato: la periferia segna i limite tra cittàe campagna, è la zona di confine tradue realtà diverse. Non per niente,fino agli anni ’30 del secolo scorso, lìsorgevano ed erano attivi gli edifici deidazi dove le merci che arrivavanodalla campagna dovevano pagareuna tassa per entrare in città.La periferia può quindi indicare ancheil confine tra noi e gli altri, tra sani emalati, tra diversi gruppi sociali e reli-giosi, tra diverse scuole di pensiero,tra diverse etnie, tra comunitari ed ex-tracomunitari.Un obiettivo ambizioso, che mi augurosia stato, con questo numero, almenoin parte raggiunto.
P.S. Negli articoli sono presenti nume-rose note. Per accedere facilmente aitesti citati consultate la versione on-line della rivista.

Buon tempo
di Pasqua a
tutti i lettori!
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A CURA DELLA REDAzIONENon manca di certo il materiale perparlare del “brutto” linguaggio in vogaoggi, per proporre una narrazione al-ternativa sul tema degli “ultimi”, ancorameno per fornire una risposta cristianasu questi temi disponendo di un mae-stro come papa Francesco.Il problema riguarda il perché questi fe-nomeni - purtroppo da sempre presenti- hanno assunto proporzioni così allar-manti, e che ci toccano un po’ tutti im-pregnando la nostra quotidianità.
I sintomi del malessereI giornali sono pieni di frasi del tipo: “lacomplessità dei tempi”, “tempi difficili”,“stress da competizione”, “temere peril proprio futuro” e anche “rifiuto diguardare al futuro”.A queste fanno eco i rapporti Censissulla situazione sociale del Paese.Nel 2017 il titolo del rapporto era:“Cresce l’Italia del Rancore. Risenti-mento e nostalgia condizionano la do-manda politica di chi è rimastoindietro”. E le cose non sono andatemeglio nel 2018: “Dopo il rancore, lacattiveria: per il 75% degli italiani gliimmigrati fanno aumentare la crimina-lità, per il 63% sono un peso per il no-stro sistema di welfare”.Sempre sui giornali si parla anche di“aumento della povertà”, “ceti socialiimpoveriti”, “rischio disoccupazione”,“emergenza sociale” e, ancora, di“aziende in crisi”, “delocalizzazione”,“abbandono del territorio”, “perdita dicompetitività”, “incompetenza”, “scarsavisione”.

Lavoro e flessibilitàLo sappiamo, dopo la crisi globale del2008 - la grande recessione - è so-praggiunta a livello europeo nel 2011la crisi dei “debiti sovrani”1 a cui è se-guito un lungo periodo di stagnazionenel quale ancora ci troviamo2. Tutto ciòha pesato sull’occupazione e sui salari.Ma, per l’Italia è il caso di risalire deci-samente più indietro, alla crisi petroli-fera del 1973.Per ricostruire questa storia ci è stata diaiuto un’intervista radiofonica3 a Martae Simone Fana, autori del libro: Bastasalari da fame!La prima parte del testo è dedicata allaricostruzione della curva del potered'acquisto dei salari nel nostro paesenegli ultimi decenni.A metà degli anni sessanta vi eranostati significativi aumenti salariali e sta-bilizzazioni dei diritti sociali che eranoculminate nel ’70 con l’approvazionedello Statuto dei Lavoratori.A partire dalla crisi energetica del ’73si hanno le prime forti forme di au-sterità da parte del governo e ilcambio di passo della strutturaproduttiva che, dal ’45 in poi,aveva visto la nascita delle grandiindustrie (senza purtroppo colmareil grande divario tra nord e sud).Inizia allora la progressiva crescitadelle piccole e medie imprese ascapito della grande industria, unarealtà che prenderà il nome di‘terza Italia’, caratterizzata dallaframmentazione produttiva e dalleesternalizzazioni.Il lavoro comincia a diventare piùflessibile, non ancora attraverso icontratti cosiddetti precari, ma conuna grande ripresa del lavoro au-tonomo, con il passaggio dalruolo di dipendente a quello diconsulente. Gli anni ’70 furonosegnati in Occidente da forti ten-denze inflattive a cui si tentò diporre rimedio con la nascita delloSME, il Sistema Monetario Euro-

peo, che aveva lo scopo di garantire lastabilità dei cambi valutari.Da quel momento in poi la politica4
scelse di privilegiare l'equilibrio finan-ziario a discapito delle misure espan-sive volte a contrastare ladisoccupazione. In questo modo sicontenne la crescita dei salari e si im-brigliarono i Sindacati.Arriviamo così al 16 settembre 19925,il mercoledì nero della lira e della ster-lina, in cui entrambe le monete furonocostrette ad uscire dallo SME e svalu-tarsi.Ma quell’anno fu molto importanteperché vide, in un momento di grandedebolezza dell’Italia, la cancellazionedell’istituto della scala mobile, grazie alquale i salari aumentavano automati-camente coprendo in buona misural’inflazione.Con la cancellazione della scala mo-bile il Paese sceglieva una politica eco-nomica fondata sulla moderazionesalariale, con lo scopo dichiarato di sti-molare la competitività delle imprese.
La moderazione salarialeDa questo momento in poi, la condi-zione di lavoratori non farà che peg-giorare.Nel ‘97 con l’approvazione del pac-chetto Treu viene introdotto nel nostroordinamento il lavoro interinale a cui faseguito nel 2003 la legge Biagi che al-larga ancora le maglie della flessibilità,

UN’ITALIA RANCOROSAE ARRABBIATA

Dal ’92 ad oggi, rapporti di
lavoro a tempo determinato
sono passati da un milione a
circa 3 milioni.

Cresce l’Italia del rancore. Questo sentimento condiziona

la domanda politica di chi è rimasto indietro
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aumenta i contratti lavoro atipici, fram-mentando ulteriormente il mercato dellavoro. Il risultato è stato che, dal ’92ad oggi, rapporti di lavoro a tempo de-terminato sono passati da un milione acirca 3 milioni.La retorica che ispirava queste sceltepolitiche era che la flessibilità nel mer-cato del lavoro consentisse la competi-tività delle imprese; oggi constatiamoinvece che in questi anni, pur con salaristagnanti, la produttività è cresciutapoco.I grandi sconfitti a causa di queste po-litiche sono stati la maggioranza dei la-voratori e delle lavoratrici, soprattuttoquelli più vulnerabili.Non è solo un problema di disoccupa-zione ma anche di povertà anche lavo-rativa; si rischia di essere poverinonostante si lavori per più di 5-8 oreal giorno.Così i top manager delle multinazionalisi possono permettere yacht e immobilidi lusso, mentre le loro aziende retribui-scono un ingegnere con 800 euro almese.Questi salari da fame vengono giustifi-cati perché non siamo, come lavora-tori, abbastanza motivati, abbastanzaproduttivi, abbastanza professionaliz-zati.Non è vero: le nuove generazioni sonotra le più istruite della storia d'Italia,sono molto flessibili, molti non hannopaura di emigrare.Purtroppo quelli che non se ne vanno6

sono condannati a fare dei lavorettisotto ricatto, perché se non accetti lecondizioni che ti impongono ne assu-mono un altro; così per 1000 euro almese devi lavorare h24 anche il sabatoe la domenica, sovente senza nessunatutela, nessun diritto, come l’indennitàdi maternità o di malattia.Ci sono medici ospedalieri a partitaIVA, archeologi che curano il nostropatrimonio culturale facendo il serviziocivile, avvocati utilizzati nei Tribunali epagati con rimborsi spese.Questa del lavoro è una priorità sentitaanche da papa Francesco che già nel

2014 affermava7: “non possiamo di-sertare la sala d’attesa affollata di di-soccupati, cassintegrati, precari, doveil dramma di chi non sa come portarea casa il pane si incontra con quello dichi non sa come mandare avantil’azienda.È un’emergenza storica, che interpellala responsabilità sociale di tutti: comeChiesa, aiutiamo a non cedere al ca-tastrofismo e alla rassegnazione, so-stenendo con ogni forma di solidarietàcreativa la fatica di quanti con il la-voro si sentono privati persino della di-gnità”.
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Un lavoro sempre più precario

Rispetto al 2007, nel 2018 si con-tano 321.000 occupati in più:+1,4%, una tendenza che è conti-nuata anche quest’anno con +0,5%nei primi sei mesi del 2019. Ma nonè tutto oro quello che luccica. Il bi-lancio dell’occupazione è dato dauna riduzione di 867.000 occupati atempo pieno e un aumento di 1,2 mi-lioni di occupati a tempo parziale. Trail 2007 e il 2018 il part time è au-mentato del 38% e anche nella dina-mica tendenziale (primo semestre2018-2019) è cresciuto di 2 punti.Oggi un lavoratore ogni cinque haun impiego a metà tempo. Il part time

involontario, in particolare, riguarda2,7 milioni di lavoratori. Nel 2007pesava per il 38,3% del totale dei la-voratori part time, nel 2018 rappre-senta il 64,1%. E tra i giovanilavoratori il part time involontario èaumentato del 71,6% dal 2007. Esono in discesa anche le retribuzioni:i salari dei dipendenti sono diminuitidel 3,8%: 1.049 euro lordi all’annoin meno. Quasi tre milioni di personehanno retribuzione oraria inferiore a9 euro lordi (2.941.000): un terzo hameno di 30 anni e si tratta in maggiorparte di operai.Dal Rapporto Censis 2019
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Mettere su casa“Nel momento in cui si decide di met-tere su casa e famiglia si finisce di es-sere due cuori e un sogno, ma sidiventa due cuori, sacrifici, felicità, maanche problemi molto reali, che con isogni hanno poco a che fare”7.Quando si è studiato fino a 24 anninon è facile proiettarsi allo stessotempo nel lavoro e coltivare una rela-zione seria. Così si rischia di iniziare apensare di mettere su casa a trent’anni,quando si è ormai adulti e viene natu-rale porsi tanti interrogativi su che cosavuol dire “per sempre”.Con “per sempre” non intendo neces-sariamente il matrimonio, ma anche lasemplice convivenza, lasciando co-munque la casa dei genitori e vivendoinsieme.Non sempre finisce così, ci si può inna-morare pazzamente a vent’anni e spo-sarsi, ma quando il futuro non è chiaro,il lavoro è precario, almeno sul pianodegli affetti si cerca di procedere concautela, visti i tanti fallimenti coniugalia cui si assiste.
Progettare un figlio“L’Italia è un Paese senza figli ma anchesenza madri. In dieci anni sono spariteanche le mamme: dal 2008 si contano900mila donne in meno nella classe15-50 anni, di cui 200mila ‘scom-parse’ solo nell’ultimo anno”8.Se metti su casa a trent’anni ci penserai

ancora un po’ prima di mettere in can-tiere un figlio.Non per niente le donne italiane fannoil primo figlio, mediamente, quasi a 32anni. E gli uomini si affacciano alla pa-ternità intorno ai 35.Oggi i figli hanno un valore immensoper la coppia, sono sempre di meno, sidesidera per loro il meglio ma il Si-stema Paese rema contro.In Italia l'asilo nido pubblico è garantitosoltanto a 1 bambino su 109 ed eccoallora entrare in campo i nonni, unodei pilastri del nuovo welfare italiano.Ma se i nonni abitano lontano sonoguai (e costi aggiuntivi).Per le donne che lavorano un figlio rap-presenta sovente motivo di discrimina-zione o di regressione a livello dicarriera, arrivando fino alla perdita delposto di lavoro.Una delle conseguenze è che “il 37%delle donne tra i 25 e i 49 anni con al-meno un figlio risulta inattiva, percen-tuale che sale all’aumentare delnumero di figli, fino al 52,5% delledonne con tre o più figli”10.
SepararsiAnche se il “per sempre” è quello chesi desidera quando ci si sposa, i falli-menti coniugali a cui seguono nuoveunioni nel 2018 sono state il 20% deimatrimoni contratti nello stesso pe-riodo11.La separazione è un grave trauma per

entrambe le parti coinvolte.Lo è ancora di più quando sitratta di una separazione giu-diziale, disposta dal giudiceal termine di una lunga, e avolte non cordiale, causa.La separazione pesa più suimaschi che sulle femmine,che di solito si vedono asse-gnati i figli e hanno diritto, acausa del reddito, all’asse-gno di mantenimento e allacasa coniugale12. Se per lefemmine il rischio più grandeè l’insolvenza dell’ex marito,per i maschi il rischio è l’im-poverimento.Per entrambi i generi, comun-que, la separazione risulta unvero proprio “lutto” che, peressere superato, va elaboratoe richiede tempo e impegno.C’è, infine, il problema deifigli. “La regola d’oro, in casodi separazione, è la comuni-cazione. I bambini hanno bisogno dicertezze. Si deve annunciare una sepa-razione solo quando è tutto stabilito esi può dire al figlio esattamente cosaaccadrà: quando vedrà il papà equando vedrà la mamma, per esem-pio, o dove andrà a vivere il genitoreche lascerà la casa familiare”13.In diversi casi, invece diventanoun’arma di ricatto di un coniuge ri-spetto all’altro, con il rischio di portarnele conseguenze per tutta la vita.
Generazione sandwichChi è più avanti negli anni si trova a vi-vere l’esperienza della “generazionesandwich” come scrive Francesco Ric-cardi14.Si tratta di 45-60enni stretti tra figli an-cora non autonomi, nonni a cui ba-dare, e un lavoro da conservare. Ma,a causa dell’allungamento della vitamedia, oggi si fa strada la variante“doppio sandwich” che coinvolgeun’ampia fetta di popolazione tra i 55e i 75 anni con nipoti e genitori ultraottantenni.

Fon
te: 

ww
w.ro

ma
sett

e.it

Chi si prende cura dei propri
anziani ha l’impressione di

una scarsa presenza
dello Stato sociale.
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In questa attività di cura cresce il ruolomaschile, ma la quota più ampia è acarico di madri-nonne che restano allostesso tempo ancora figlie.“Una generazione di ‘acrobate’ che,nonostante la minore elasticità, de-vono rivelarsi più abili persino delleloro stesse figlie – alle prese ‘solo’ conil lavoro e i bambini piccoli – perchéimpegnate in almeno tre ruoli e altret-tanti trapezi tra cui lanciarsi durante lagiornata: la cura della casa, l’assi-stenza ai nipoti per alcune ore e, so-prattutto, il sostegno ai genitori, ibis-nonni, non più autosufficienti”,scrive Riccardi.E continua: “La situazione di chi offrecompagnia a un anziano nel giorno dilibertà della badante rispetto a quella dicoloro che assistono quotidianamente,e a tempo pieno, un figlio o un genitoredisabile è certamente assai diversa. Èperò comune a tutte queste persone, purnelle diverse gradazioni del loro impe-gno, la sensazione di non essere com-presi - e a propria volta supportati - inquesta fondamentale attività”.Chi vive in queste situazioni ha l’im-pressione di una scarsa presenza delloStato sociale, viste le difficoltà che in-contra per “poter usufruire di quei(pochi) servizi e provvidenze che puresono previsti per gli anziani non auto-sufficienti: dall’assegno di accompa-gnamento all’assistenza domiciliare, altrasporto sociale verso gli ospedali”.

Sotto il segno menoLe difficoltà e le fatiche per ottenere unlavoro dignitoso, per approdare ad unrapporto affettivo stabile (convivenza omatrimonio poco importa), per mettereal mondo uno o più figli ed allevarli,per coltivare l’unione coniugale, perfarsi carico delle generazioni più an-ziane, possono spiegare quel rancoree quella cattiveria di cui parla il Censise che caratterizza la nostra vita sociale.Tutte le fasce di età, esclusi i ragazzi e i“grandi vecchi”, sono coinvolte.Si può obiettare che queste difficoltà le

hanno incontrate anche le generazioniprecedenti, ma allora vi era una pro-spettiva positiva, si confidava che i figlipotessero godere di un tenore di vitamigliore di quello dei genitori, ora nonpiù. Si è persa la speranza, è rimasta larabbia.
1 Vedi: http://www.consob.it/
2 Il dato si ricava facilmente dall’andamento del nostroPIL
3 RAI3 Fahrenheit, 8 novembre 2019
4 Vedi: GF99, La finanza globale
5 Per approfondire: wikipedia.org
6 Intervista a Concita De Gregorio, RAI3 Fahrenheit, 25novembre 2019
7 Fonte: amore.alfemminile.com
8 Fonte: www.linkiesta.it
9 Fonte: www.repubblica.it
10 Fonte: www.savethechildren.it
11 Fonte:www.istat.it
12 Fonte: www.diritto.it
13 Fonte: www.ilfattoquotidiano.it
14 Avvenire, giovedì 28 novembre 2019

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Riusciamo a trasmettere sempresperanza in chi ci sta intorno?•Quali, tra i diversi punti negativisegnalati dall’articolo, ci tocca piùda vicino?•Quali, tra questi, patiamo di piùcome coppia e come famiglia?

La solitudine della non autosufficienza

Oggi in Italia le persone non autosuf-ficienti sono 3.510.000 (+25% dal2008), in grande maggioranza an-ziani: l’80,8% ha più di 65 anni. Nonè autosufficiente il 20,8% degli an-ziani. Insufficienti e inadeguate sonole risposte pubbliche a un fenomenodestinato a crescere, considerato l’in-vecchiamento progressivo della po-polazione. Il 56% degli italianidichiara di non essere soddisfatto deiprincipali servizi socio-sanitari per inon autosufficienti presenti nella pro-pria regione.L’onere della non autosufficienza ri-

cade direttamente sulle famiglie,chiamate a contare sulle proprie forzeeconomiche e di cura.Per il 33,6% delle persone con uncomponente non autosufficiente infamiglia le spese di welfare pesanomolto sul bilancio familiare, contro il22,4% rilevato sul totale della popo-lazione. Forte è la richiesta delle fa-miglie di un supporto ancheeconomico: il 75,6% degli italiani èfavorevole ad aumentare le agevola-zioni fiscali per le famiglie che assu-mono badanti.Dal Rapporto Censis 2019
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A cura della RedazioneÈ sufficiente camminare per strada,spostarsi in auto o con un mezzo pub-blico per cogliere i dissapori continuitra ciclisti e pedoni, tra pedoni e auto-mobilisti, tra chi suona il clacson e chilo deve subire, tra passeggeri e condu-centi dei mezzi pubblici, tra i padronidei cani e gli altri cittadini, e così via.Se si accende la televisione e si assistead un talk show è facile assistere a vereproprie risse verbali che arrivano facil-mente ad insulti anche pesanti.
Diffidenti e aggressiviIl rancore, la rabbia che ci portiamodentro in gran parte nascono dalla vitache conduciamo, sempre di corsa,sempre di fretta, anche quando an-diamo in vacanza: non bisogna spre-care un secondo.Così corriamo il rischio di scambiarecomportamenti che vogliono esseregentili con gesti ostili come in questoepisodio vissuto da Bruno Mastroianni1.

“Quasi l’80 per cento degli italiani,scrive Antonio Galdo2, “sono convintiche ‘bisogna stare molto attenti neiconfronti degli altri’ e solo il 21 percento pensa che ‘la gran parte deglialtri è degna di fiducia’. Da notare, percompletare la statistica, che le donnesono ancora più diffidenti degli uo-mini”.Che cos’è la diffidenza nell’era dell’in-certezza, del rancore e dell’insicurezza?È, secondo l’autore, “un sentimentoche si può definire attraverso due
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Roma. Metro A Termini. Mi accingocon la bici pieghevole a uscire daltornello di entrata (per chi non lo sa-pesse: con bici, carrozzine e simili sipuò uscire da lì, è fatto apposta).Mi avvicino, ma il tizio dell’Atac se-duto accanto alla barriera alza la

mano, unisce la punta delle ditacome a fare un cono e inizia a scuo-terla davanti alla mia faccia dicendo:“Perché deqquà?”. Mi fermo. Pienodi stupore e senso di ingiustizia, di-chiaro: “Ma come? Si può uscire daqui!”.Lui scuote ancora quella maninasaccente e adesso ha aggiunto pureil movimento della testa da destra esinistra abbassando gli occhi, comedeluso da me. È qui che incalzo:“Guardi, guardi! C’è pure l’indica-zione!” e indico quei riquadrini conbici, carrozzine e donne incinte stiliz-zate che lo inchiodano alla verità.Lui scuote ancora di più la testa edice addirittura: “Noneee! Dove devianna’?”. Ormai sto per sbottare, stoper dirgliene quattro, sto per fargliun discorsone su diritti, segnali, au-torizzazioni, cittadinanza, serviziopubblico e tutto il repertorio...quando lui aggiunge: “Se devi anna’in stazione te faccio uscì dellà che cemetti de meno!”.Ha smesso di muovere la manina ela testa, ora indica qualcosa alle miespalle. Poi grida “Mariooooo! Cheme lo fai uscì sto ragazzo?”. Si sta ri-volgendo a un collega che sta dietrodi me, ai tornelli di uscita, accanto auna porta con maniglione antipa-

nico; quello annuisce spinge il ma-niglione e mi fa cenno con la manodi andare lì.Io ancora stordito per tanta genti-lezza e per quel “sto ragazzo”, migiro verso il mio interlocutore, vorreidirgli qualcosa, e lui aggiunge:“Dellà ce stanno pure le scale mobilicosì nun te devi incolla’ sta bici”.L’ho ringraziato, ho ringraziato ancheMarioooo e ho proseguito in silen-zio. Ora, mentre raggiungo agevol-mente la stazione, con la bicitrascinata dal movimento regolaredegli scalini metallici, penso aquanto sia rischioso stare sempre sulpiede di guerra per guadagnarsi lastrada: va a finire che non ti accorginemmeno quando qualcuno ti stadando una mano.

LA DISPUTA FELICE

In un mondo litigioso occorre rimparare a comunicare “bene” il bene:

per strada, in rete, negli spazi pubblici, sul lavoro, in famiglia



sguardi, entrambi piuttosto torvi. Da unlato c’è la mancanza di fiducia, il sen-tirsi poco rassicurato dall’altro, da ciòche fa, dice e pensa; dall’altro versanteuna somma di timori, sospetti e pauredi essere ingannati.La diffidenza, specie se portata oltre lasoglia fisiologica dell’uomo che hasempre qualche giusta precauzione damettere in atto, semina i suoi veleni.L’esistenza si appesantisce, diventiamostressati, irascibili.Rinunciamo a priori alla possibilità dinuovi rapporti e nuove relazioni, e met-tiamo più facilmente in discussionequelle che già abbiamo in qualchemodo consolidato”. Così la diffidenzaci porta a peggiorare la qualità dellanostra vita.
Leoni da tastieraLe cose vanno ancora peggio quandosi inizia a navigare nel mondo virtualedei social media.In questo ambiente occorre esseremolto cauti nel scrivere commenti oesprimere opinioni, perché si può in-correre in un vero e proprio linciaggioverbale.Molti sfogano la loro rabbia, covatadurante la giornata, infierendo controchi ha espresso opinioni che non con-dividono.Lo racconta molto bene AlessandraBano3.

Evitiamo di sfogare la rabbia
covata lungo la giornata con
chi non la pensa come noi.
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Sono triste. Vorrei confidarmi conqualcuno ma non so come iniziare,non so se riuscirei a spiegarmi ed hopaura del giudizio della persona concui parlerò.Abbandono l’idea di confidarmi e milascio cadere sul divano. Prendo ilcellulare per schiarirmi le idee, op-pure per mandarle via, non lo so dipreciso. Scrollo la home del mio so-cial network abituale ed un’imma-gine attrae la mia attenzione. Nonsono d’accordo con ciò che comu-nica.Sento delle parole spingere su per lagola, gridando affinché le faccia

uscire ma non c’è nessuno a fiancoa me con cui possa esprimerleadesso. Percepisco però che se le la-sciassi andare mi sentirei più tran-quilla.Apro i commenti. “Che idea dimerda!” digito. “L’unica cosa chedovrebbero fare le persone che lapensano così è suicidarsi”.Indugio, ma invio.In qualche modo, le parole che midisturbavano la gola sono svanite edi miei muscoli sono rilassati. Dopo-tutto l’avevo letto da qualche parte:è scientificamente provato che im-precare allevi la rabbia e lo stress delmomento.“Del momento”. Forse è questa laparola chiave.Guardo il mio commento. I primi “mipiace” e le prime risposte comin-ciano a presentarsi: qualcuno mi so-stiene. Un senso di sicurezza ecoraggio mi invade velocemente ilpetto: è quasi come se quelle per-sone mi stessero dando manforte,aiutandomi in questo momento tantodifficile per me. Mi sento ancora me-glio di prima… ma perché?Posso davvero considerare questepersone, questi estranei, meritevoli dipotermi influenzare emotivamente inquesto modo? Perché dovrebbe im-portarmi di loro?Guardo fuori dalla finestra: il solesplende ma il mio stomaco è chiuso.Il mondo oggi mi fa davvero schifo.Con questo unico pensiero mi rendo

conto che il benessere che ho pro-vato pubblicando quel commento ègià svanito: sto di nuovo male.Ancora. Ho bisogno di sentirmi an-cora meglio. Il mio sguardo torna sulcellulare. Stringo forte l’apparecchiomentre il mio pollice si muove. Sisposta sulla scritta “aggiungi unnuovo commento” ma resta sospesonell’aria.A cosa mi servirà? Tra qualche mi-nuto mi sentirò ancora come prima.Beh, allora dovrò solo scrivere altricommenti, altri sfoghi e continuare ascriverli.Ma a questo punto cosa diventerei?Un odio-dipendente? Un drogato dirabbia? Non voglio diventare cosìanche se… ho così tanto bisogno disentirmi meglio.Muovo anche l’altro pollice ma que-sta volta verso la scritta “eliminacommento”. Pure questo però restasospeso.Rispondo? Elimino?Continuo? Can-cello tutto?Sospiro. Nella camera solo il silen-zio. Abbasso il pollice.
Si diventa così “leoni da tastiera”. Cosasignifica? Lo spiega bene un’immaginepresente in rete: “raffigura un gatto inposa che, illuminato da una fonte diluce proveniente dal basso, proietta sulmuro dietro di sé un’ombra deformata,ingigantita al punto da assumere lesembianze di un leone” scrive in un ar-ticolo Mastroianni4. “È un’immagine



La comunicazioneLa comunicazione6 è una realtà che ri-guarda il nostro essere persona ed èun’esigenza che caratterizza da semprel’uomo.Non esistono solo le relazioni sui socialmedia, anche se di esse si parla tanto,esistono soprattutto reazioni nella vitareale, a partire da quella coniugale.Sono confrontandomi con l'altro ho lapossibilità di conoscermi, è solo nell'in-contro che mi viene rivelato chi sonorealmente.Nell'istante che entro in comunicazionecon l'altro mi misuro con lui e, da que-sto confronto, possono nascere diversemodalità di comunicazione che sonofrutto dell'immagine che io ho dell'altro.Le modalità positive sono lo scambio eil confronto.Nel primo caso “l'altro per me è unaricchezza”, il relazionarmi con lui mi ar-ricchisce, mi dà soddisfazione. Nel se-condo, pur cogliendo che “l'altro nonè uguale a me”, la differenza favoriscel'integrazione dei diversi punti di vista.Ma la comunicazione può anche es-sere fonte di ostilità e conflitto.Questo accade quando “l'altro mi pe-nalizza ed è cattivo”, se sento l'altro

come “nemico” mi chiudo in me stesso.Oppure voglio emarginare il mio inter-locutore per cui “lo ignoro”. Oppureancora mi limito a sopportarlo perchél'altro “mi dà fastidio”.L'impegno diventa quindi quello di col-tivare atteggiamenti positivi verso glialtri (p.e. la fiducia: ritenere l’altro uninterlocutore valido e degno di rispetto,anche quando mi fa soffrire) per potercrescere nello scambio e nel confronto.
Cosa davvero contaVi sono alcuni assiomi che sono allabase del processo di comunicazione esenza i quali la comunicazione non puòaver luogo. Il primo, più scontato, è il“comunicare”. Questo non vuol direche obbligatoriamente si debba par-lare, si comunica anche tacendo (comepesano i silenzi nella coppia!). Equando si parla è importante l’asserti-vità, cioè la capacita di comunicareall’altro, nel rispetto reciproco, bisogni,esigenze, sentimenti...Il secondo riguarda sia il contenuto -ciò che ti dico - sia la relazione - comemi porgo davanti a te -. Posso ripetereall'infinito all'altro che gli voglio benema se lo dico in modo svogliato osenza gesti di tenerezza faccio inten-dere esattamente il contrario.Il terzo, in qualche modo già antici-pato, riguarda il linguaggio che puòessere verbale o non verbale.Nella comunicazione (non in quella vir-tuale!) il linguaggio non verbale ha unruolo fondamentale: quello che dico èimportante ma se il mio corpo, il mioatteggiamento, trasmette all'altro unmessaggio di segno opposto a quantodico, prevale questo secondo messag-gio.
Una comunicazione efficacePerché una comunicazione sia efficaceè necessario che: le modalità sianoquelle dello scambio o del confronto,vi sia un ascolto attento, la qualità del

molto efficace che sintetizza il problemada sempre presente nella comunica-zione umana (anche da prima dell’av-vento del digitale): essere sotto iriflettori ingigantisce, ci fa sentire piùimportanti”.Vorremo sembrare forti di fronte aglialtri, in realtà siamo solo più fragili.
La disputa felice“La svolta epocale provocata dalle tec-nologie digitali è stata quella di metteretutti in una condizione di costante con-fronto. Sui social network diversi mondi– culturali, sociali, religiosi – si incon-trano ogni giorno, senza mediazioni esenza filtri”, scrive ancora Mastroianninel suo libro: La disputa felice5.“La diversità, che prima era un’espe-rienza specifica nella vita, è diventataun aspetto ordinario della realtà. Èquesta la radice dell’ostilità online e diquel senso di polarizzazione e contrap-posizione che sembra inquinare stabil-mente il discorso pubblico. Grazie alweb tutti – volenti o nolenti – ci siamoavvicinati, ma questo non ci ha resoautomaticamente dei ‘buoni vicini’:questo è qualcosa che dobbiamo con-quistare giorno per giorno”.“Si può imparare a sostenere il propriopunto di vista davanti all’altro che nonè d’accordo anche se è faticoso e ri-chiede impegno e intenzionalità. La no-stra tendenza è stare con i simili,rifiutare i diversi, cercare conferme,fuggire da chi mette in dubbio i nostriassunti.Una volta riconosciuto in noi questoistinto, ci si può lavorare, scoprendo adesempio che le migliori idee nella vitadi solito le abbiamo a seguito di unconfronto o di una divergenza. Nes-suno di noi vive come un intellettualesolitario in una torre. Conoscere èspesso “scontrarsi” con un pezzo di re-altà che non si era notato fino a quelmomento; spesso è proprio qualcuno

con una prospettiva opposta a mostrar-celo”.Mastroianni propone quattro strumentiper costruire un confronto pacifico.
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Si comunica con l’anima e col
corpo, con la mente, col cuore,

con le mani.

La prima è interpretare se stessi, cioèaffrontare i confronti dal propriopunto di vista, con le proprie compe-tenze reali e sugli argomenti che ve-ramente conosciamo.La seconda è rompere le bolle, cer-care cioè di uscire dalla zona di si-curezza delle proprie certezze eprendere per buoni gli argomentidell’altro, rispondendo ad essi con ilragionamento e non per reazione.La terza è sovvertire: cercare sia dirielaborare le proprie tesi in modonuovi e più comprensibili, sia esseredistaccati e autoironici, riconoscendoi limiti delle proprie argomentazioni.Infine la quarta: scendere dai pulpiti.In una discussione, soprattutto on-line, non conta il ruolo, non contanogli studi, non contano gli anni diesperienza: bisogna argomentarecon semplicità sul campo, accet-tando la sfida del dibattito senza me-diazioni in cui si è tutti, in qualchemodo, alla pari”.

Impariamo a sostenere il nostro
punto di vista davanti agli altri

da buoni vicini.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•In quali situazioni ci capita di te-mere gli altri?•Quali tecniche adottiamo per evi-tare di trasformare ogni discus-sione in un litigio?•In quali occasioni ci capita di nonascoltare con attenzione chi ci stadi fronte?

contenuto di ciò che viene detto e delmodo con cui viene detto sia buona, sirisponda in modo adeguato (feed-back).
Un ascolto attentoAscoltare significa prestare atten-zione a ciò che l'altro dice, l'atten-zione deve risultare a livello fisico(non ti posso sbadigliare in faccia!),a ciò che l'altro ci comunica con ilsuo corpo (il linguaggio non ver-bale!), all'ascolto vero e proprio. Perascoltare bene devo sospendere ilgiudizio (non farmi immagini precon-cette dell'altro!) e devo concentrarmisu tutti gli elementi che l'altro mi co-munica (chi, cosa, perché…quando, come, dove…).
Il feed-backQuando uno parla si aspetta una ri-sposta dal suo interlocutore. Le ri-sposte che noi forniamo all'altrodopo averlo ascoltato (feed-back)possono essere positive o negative.Sono feed-back positivi: chiedere ul-teriori informazioni (per poter capiremeglio), manifestare una relazionepersonale (comunicare quello che ilmessaggio ricevuto ha fatto risuo-nare in me, i sentimenti che ho pro-vato).Un feed-back che può essere o po-sitivo o negativo è la reazione giudi-cante: do un giudizio su quello chel'altro mi ha detto. Il rischio è che seil giudizio è positivo l'altro si sentarafforzato in un atteggiamento ma-gari errato, se è negativo l'altro si

senta rifiutato e si chiuda in se stesso.Sono feed-back negativi quello for-zato - non giudico quello che l'altroha detto, ma l'intera persona - equello interpretante - se interpretomale l'altro si sente non solo non ca-pito ma anche preso in giro!-.

Il Manifesto della comunicazione non ostile

1 Virtuale è realeDico e scrivo in rete solo cose cheho il coraggio di dire di persona.
2 Si è ciò che si comunicaLe parole che scelgo raccontano lapersona che sono: mi rappresen-tano.
3 Le parole danno forma al pensieroMi prendo tutto il tempo necessa-rio a esprimere al meglio quel chepenso.
4 Prima di parlare bisogna ascoltareNessuno ha sempre ragione, ne-anch’io. Ascolto con onestà e apertura.
5 Le parole sono un ponteScelgo le parole per comprendere,farmi capire, avvicinarmi agli altri.

6 Le parole hanno conseguenzeSo che ogni mia parola può avereconseguenze, piccole o grandi.
7 Condividere è una responsabilitàCondivido testi e immagini solodopo averli letti, valutati, compresi.
8 Le idee si possono discutere. Le
persone si devono rispettareNon trasformo chi sostiene opi-nioni che non condivido in un ne-mico da annientare.

9 Gli insulti non sono argomentiNon accetto insulti e aggressività,nemmeno a favore della mia tesi.
10 Anche il silenzio comunicaQuando la scelta migliore è ta-cere, taccio. Fonte: paroleostili.it

Comunicare il beneCome abbiamo visto, comunicare benenon è facile. Comunicare il Vangelo, ilbene, ancora di meno. Ma possiamocogliere qualche insegnamento dalleparole che, recentemente, papa Fran-cesco ha rivolto ad alcuni specialistidella comunicazione7. “Si comunica

con l’anima e col corpo, con la mente,col cuore, con le mani, si comunicacon tutto”, ha affermato, sottolineandopoi che “la comunicazione più grandeè l’amore”. Bergoglio ha infine invitatoa non fare proselitismo. “Se volete co-municare senza coinvolgervi, senza te-stimoniare con la vostra vita, la vostracarne, fermatevi, non fatelo! C’è sem-pre la firma della testimonianza inognuna delle cose che facciamo: testi-moni cristiani vuol dire cristiani martiri.È questa la dimensione martoriale dellanostra vocazione”.
1 Fonte: #diariopendolare, 4 novembre 2019
2 Fonte: www.nonsprecare.it
3 Fonte: paroleostili.it
4 Fonte: www.exagere.it
5 Fonte: www.francocesatieditore.comVedi anche: www.letture.org
6 Sintesi tratta dalle dispense di: Cervellini Luigi, Psico-logia della relazione umana, ISSR Torino, anno 2004-2005.Vedi anche: www.gruppifamiglia.it/anno2007/La comu-nicazione.htm
7 Fonte: agensir.it/quotidiano/2019/9/23/
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A CURA DELLA REDAzIONEAbbiamo tutti negli occhi le scene disoccorso in mare al largo di Lampe-dusa. Barconi, grossi gommoni pieni digente di colore, salvagente arancione,mani tese. Abbiamo anche presente letendopoli dei braccianti nel Sud Italia.Anche qui tanti uomini di colore.Finiremo per essere invasi dagli afri-cani, giovani, vigorosi, determinati?Prima di provare a rispondere facciamoun passo indietro.
Quando ad emigrare eravamo noiL'emigrazione italiana è stato un feno-meno che, iniziato nell’Ottocento, èdurato sino agli anni sessanta del se-colo scorso e, purtroppo, sta ripren-dendo.Ha riguardato dapprima il Nord Italiae, dopo il 1880, anche il Sud1.La causa principale dell'emigrazione diallora fu la povertà dovuta alla man-canza di terra da lavorare, al Sud acausa dei latifondi, al Sud e al Nord-Est anche a causa dei contratti agricoli,penalizzanti per chi lavorava la terranon sua.Un’altra causa fu la sovrappopola-zione. Con l’unità d’Italia miglioraronole condizioni socio-economiche delPaese. Ciò portò a una crescita demo-grafica, che spinse le nuove genera-zioni, tra la fine del XIX secolo e l'iniziodel XX secolo, ad emigrare all'estero,soprattutto nelle Americhe.Nei primi anni dopo l'Unità d'Italial'emigrazione non era controllata dalloStato. Gli emigranti erano spesso nellemani di agenti di emigrazione il cuiobiettivo era fare profitto per sé stessisenza curarsi più di tanto degli interessidegli emigranti.Le notizie sulle Americhe, prefabbricatedalle compagnie di navigazione e daiconsolati esteri dei paesi interessati, ve-nivano filtrate attraverso gli agenti diemigrazione e ribadite poi nelle innu-merevoli discussioni tra conoscenti2.
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ESODO AFRICANOVERSO L’EUROPA?
Semplicemente non c’è, e non ci sarà.

I fenomeni migratori sono realtà complesse,

non argomenti da bar Sport

“Molte famiglie di contadini”, denun-ciava nel 1873 la “circolare Lanza”,“sedotte da promesse ingannevoli, ven-dono le masserizie e persino parte deiloro indumenti per pagare il prezzo delviaggio a speculatori, che poi li imbar-cano press’a poco a somiglianza dimandrie, e quando non li abbiano ab-bandonati in qualche porto intermedio,li sbarcano in America, ove, per magreanticipazioni, quei disgraziati cadono inbalìa di altri speculatori che ne trag-gono il miglior partito per sé, togliendoad essi ogni libertà e lasciandoli nellamiseria”. Solo nel 1901 fu creato ilcommissariato dell'emigrazione, chemigliorò la situazione dei migranti, of-frendo loro aiuti concreti.

Quando ad emigrare
sono gli africaniQuanto accadde agli italiani si ripete,fatte le dovute differenze, in ogni espe-rienza di migrazione, come quella afri-cana.Nella maggioranza di quei paesi3 l’au-mento della natalità è tale da compor-tare un raddoppio della popolazioneogni 25-30 anni. Questa tumultuosacrescita rende molto difficile far usciredalla povertà buona parte della popo-lazione. In più, a causa della cattiva di-stribuzione delle risorse idriche e dellecondizioni climatiche, l’agricoltura èpoco sviluppata e praticata per lo piùa scopo di mera sussistenza.A questo si aggiungono i conflitti armatinella forma di guerre civili, golpe mili-tari, scontri fra nazioni.Però non sono i più poveri che provano“a migrare, ma le classi più benestantiche possono permetterselo, coloro cheormai sono ‘emersi dalla sussistenza’ epossono pagare per intraprendere unviaggio oltre il continente, oppure co-loro che godono di ‘reti di supporto’,cioè comunità di africani già residentiin Europa che facilitano la migra-zione”4.
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Emigra in Europa solo una élite
anche se è una “élite
della disperazione”.
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“Il problema non è il reddito in sé,quanto la differenza tra il proprio red-dito e la percezione di quanto mag-giore questo potrebbe essere una voltain Europa. Per quanto ciò possa sem-brare sorprendente, se non addirittura‘offensivo’, si tratta di una élite mi-grante, anche se una ‘élite della dispe-razione’ ”5.Il viaggio e la traversata via mare co-stano, e se non hai i soldi corri il rischiodi finire male.“Durante il viaggio verso la Libia attra-verso vari paesi africani i migranti ri-schiano di essere rapiti o costretti allaschiavitù”, scrive il giornalista PatrickKingsley6. E aggiunge: “Girano moltestorie di trafficanti che hanno abban-donato i loro ‘clienti’ tra le dune del de-serto, lasciandoli morire di sete.Indicativamente ci sono due modi perraggiungere la Libia. Il più rapido e ilpiù costoso è compiere il viaggio tuttoin una volta, a bordo di diversi pick-up.Altri migranti ci arrivano facendo delletappe intermedie, fermandosi quindiper diversi mesi in altri paesi per gua-dagnare i soldi necessari a proseguireil viaggio”.Così molti “uomini e donne che arri-vano in Libia sono già depredati di ogniloro avere durante il viaggio nel Sahelo nel Sahara, e hanno già assistito anumerose morti violente o per stenti du-rante l’itinerario compiuto”, scrive Ni-grizia7. E continua: “Ora si tratta diconvincerli, attraverso l’intimidazione,

che la loro unica speranza è di sotto-porsi disciplinatamente a un duro pe-riodo di lavori forzati gratuiti, la cuiretribuzione consisterà, dopo sei mesio un anno, in un passaggio su imbar-cazioni malsicure verso la sponda norddel Mediterraneo”.Ebbene sì, anche per gli africani, fattele dovute differenze, l’esperienza mi-gratoria non è una passeggiata.
Chi emigra in ItaliaEmigrare sarà faticoso, a volte anchemortale - secondo UNHCR 1 ogni 18migranti perde la vita nella traversatadal nord Africa all’Italia - ma chi ci diceche non ci invaderanno? Lo dicono inumeri.“I migranti di origine africana sono soloil 14,1% del totale dei migranti nel

mondo nel 2017, rispetto al 23,7% diorigine europea. Inoltre, il 70% degliemigranti africani rimane all’interno delcontinente e, del restante 30%, solo 1su 4 sceglie l’Europa come meta di ar-rivo”, sottolinea uno studio del think-tank Tortuga8. Che continua: “In Italiaa fine 2018, secondo l’Istat, erano pre-senti 5.144.440 stranieri regolari, cor-rispondenti all’8,5% della popolazioneitaliana. Di questi, quasi il 40% era diorigine rumena, albanese o maroc-china, le tre cittadinanze più numerose,mentre il 19% veniva da un altro paesedell’Unione Europea.I migranti di origine sub-sahariana, gliafricani per intenderci, rappresenta-vano invece 8,6% degli stranieri e lo0,7% della popolazione totale residentein Italia”.
Raccontare l’immigrazione“Quando si parla di immigrazione inItalia” afferma Michele Colucci, intervi-stato da Annalisa Camilli9, “si com-mette spesso l’errore di pensare che sitratti di un fenomeno recente. Invece sitratta di un fenomeno strutturale da al-meno 25 anni” molto articolato e cheha origine con il boom economico delPaese.“I cinque milioni di cittadini di originestraniera presenti in Italia nel 2018,non sono arrivati tutti insieme, ma sonoil frutto di un processo molto lungo.

I flussi migratori verso l’Europa

Nel corso degli ultimi 10 anni, larotta orientale verso la Grecia è stataquella maggiormente percorsa, con1,2 milioni di arrivi dal 2009. Piùdelle altre due rotte sommate insieme(Italia e Spagna). Il 73% di questi ar-rivi risale al 2015 a causa dei conflittiin corso in Siria, Iraq e Afghanistan.Il flusso da questa direzione ha ini-ziato a scemare nel 2016, in seguitoad un accordo tra Turchia e UnioneEuropea.

Il secondo canale più percorso dallemigrazioni, è quello che porta dalnord Africa all’Italia. Dal 2009 infattisono arrivati 780mila migranti, anchese quest’anno i numeri sono calati: i20mila sbarcati hanno rappresentatoil numero più basso di arrivi dal2012.Ad ogni modo, dopo un picco nel2015, le migrazioni verso l’Europasono calate di molto.Fonte: www.documentazione.info
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L’immigrazione in Italia ormai è arrivataalle terze generazioni, mentre i mediastanno ancora parlando delle se-conde”, continua Colucci.“Nel corso degli anni sessanta e deiprimi anni settanta del novecento si re-gistrano i primi movimenti migratoriverso l’Italia. Questi primi flussi sonointeressanti soprattutto per il tipo di per-sone che arrivano: si tratta di donneche s’inseriscono nel settore del lavorodomestico, arrivano dalle ex colonieitaliane o da altri paesi africani comeCapo Verde. Anche in Italia come inaltri paesi europei c’è un rapportomolto stretto tra decolonizzazione e im-migrazione.Mentre l’immigrazione cresce senzauna legge che se ne occupi, nel 1978esce il primo rapporto del Censis sui la-voratori stranieri in Italia e si scopre consorpresa che gli stranieri sono circamezzo milione.Un fenomeno sul piano quantitativotutt’altro che marginale, di cui fino aquel momento non ci si era resi conto”.“Negli altri paesi europei l’immigra-zione straniera si è concentrata in luo-

ghi molto visibili: vicino alle grandi fab-briche, nelle grandi città. Questa visi-bilità ha provocato scontri, ma haanche stimolato il dibattito”, spiegaColucci. “In Italia invece l’immigra-zione è rimasta in qualche modo sotto-traccia, non legata allo sviluppoindustriale del paese, ma allo stessotempo con una diffusione maggioresull’intero territorio nazionale, anche inzone marginali: In Italia si è sempretrattato di un mosaico di nazionalità,niente di simile al fenomeno più omo-geneo delle comunità magrebine inFrancia o di quella turca in Germania.E fin dall’inizio gli immigrati hanno tro-vato impiego in settori meno strutturaticome il lavoro domestico o l’agricol-tura”.
L’immigrazione e la società“Oggi vediamo delle navi con qualchedecina di persone a bordo, che nonpossono attraccare nei porti italiani eche suscitano isteria tra i politici e nel-l’opinione pubblica”, continua Colucci.“Sembra inconcepibile, se pensiamoche nel 2002 un governo di centrode-stra regolarizzò con una sanatoriaquasi 700mila persone.Questa è una strategia ricorrente deigoverni italiani: nel 2002 da una partesi approvò la legge Bossi-Fini (che mo-dificò in senso restrittivo la Turco-Na-politano) e contemporaneamente siregolarizzarono centinaia di migliaia dimigranti irregolari”.

Non vogliamo rifare qui la storia del-l’immigrazione in Italia dal dopoguerraad oggi, perciò ci limitiamo a fare no-stre quelle che sono le conclusioni diColussi su questo tema10.Si può restare in Italia attraverso duecanali: i visti di lavoro e richiesta diasilo o protezione umanitaria.Nel primo caso l’Italia non ha maiavuto una politica attiva di recluta-mento di lavoro straniero e ha scelto lostrumento della periodica sanatoriacome elemento di regolazione dei flussimigratori. Questo strumento è stato poisostanzialmente accantonato a seguitodella crisi economica del 2008.Nel secondo caso il governo dei flussilegati al diritto d’asilo ha conosciutouna fase di eccezionale restrizione finoal 1990 per poi diventare quello piùpraticato parallelamente alla chiusuradei flussi legati al lavoro.La legislazione nazionale ha sistemati-camente privilegiato le norme relativead ingresso ed espulsione e ha dele-gato agli enti locali e al privato socialele politiche di integrazione. A livello diStato, l’accoglienza - quando c’è stata- non è stata accompagnata da uncammino di integrazione, così il feno-meno migratorio è stato gestito inmodo parcellizzato e parziale.Allo stesso modo le mobilitazioni socialie la partecipazione dell’opinione pub-blica hanno influenzato enormementele scelte politiche, sia nelle fasi in cui èstato particolarmente forte l’attivismo ri-

Si può accogliere solo se si ha
la possibilità di integrare

i nuovi venuti.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Il tema delle migrazioni è com-plesso: ne siamo consapevoli otendiamo a banalizzare?•Che sentimenti serpeggiano suquesto tema nella nostra comu-nità?•La nostra Chiesa locale fa abba-stanza, troppo poco, oppure esa-gera nell’accoglienza?

Immigrazione e disinformazione

Il tema dell’immigrazione è oggi unodegli ambiti in cui più si misurano iproblemi della disinformazione, dellefake news e dei discorsi d’odio (hatespeech). Basti pensare che, secondouna rilevazione di Amnesty Internatio-nal, durante la campagna elettoraledelle elezioni politiche 2018 si sonoregistrati 787 commenti e dichiara-zioni di incitamento all’odio, il 91%delle quali ha avuto come oggetto imigranti. Fra i più colpiti dall’odio on-

line anche singoli individui o gruppiimpegnati in attività solidaristica o ditipo umanitario, i musulmani, gliebrei, le donne e i rom. Una situa-zione che si ripropone anche su Twit-ter, dove il 32% dei tweet (messaggi)negativi prende di mira i migranti:vale a dire che un hater su tre si sca-tena contro “lo straniero”.
Dal XXVIII Rapporto Immigrazione2018-2019 Caritas e Migrantes

vendicativo degli immigrati stranieri edelle realtà che lo hanno sostenuto, sianelle stagioni in cui hanno prevalso leragioni dei fautori di scelte restrittive.
L’immigrazione e la ChiesaSappiamo quanto Papa Francescoabbia a cuore gli ultimi, gli “scartati”.Ne abbiamo una testimonianza precisanel suo messaggio per la giornatamondiale del migrante e del rifugiato201811 che ruota intorno a quattroverbi: accogliere, proteggere, promuo-vere e integrare.Scrive il Papa: “Accogliere significa in-nanzitutto offrire a migranti e rifugiatipossibilità più ampie di ingresso sicuroe legale nei paesi di destinazione. In talsenso, è desiderabile un impegno con-creto affinché sia incrementata e sem-plificata la concessione di vistiumanitari e per il ricongiungimento fa-miliare. Torno a sottolineare l’impor-tanza di offrire a migranti e rifugiati unaprima sistemazione adeguata e deco-rosa” come “i programmi di acco-glienza diffusa, già avviati in diverselocalità, che facilitano l’incontro perso-nale, permettono una migliore qualitàdei servizi e offrono maggiori garanziedi successo”.“Il secondo verbo, proteggere, si de-clina in tutta una serie di azioni in di-fesa dei diritti e della dignità deimigranti e dei rifugiati, indipendente-mente dal loro status migratorio. Taleprotezione comincia in patria e consistenell’offerta di informazioni certe e cer-tificate prima della partenza e nella lorosalvaguardia dalle pratiche di recluta-mento illegale. Essa andrebbe conti-nuata, per quanto possibile, in terrad’immigrazione, assicurando ai mi-granti un’adeguata assistenza conso-lare, il diritto di conservare sempre consé i documenti, un equo accesso allagiustizia, la possibilità di aprire contibancari personali e la garanzia di unaminima sussistenza vitale”.“Promuovere vuol dire essenzialmenteadoperarsi affinché tutti i migranti e i ri-fugiati così come le comunità che li ac-colgono siano messi in condizione direalizzarsi come persone in tutte le di-mensioni che compongono l’umanitàvoluta dal Creatore”.Siccome ‘il lavoro umano per sua na-tura è destinato ad unire i popoli’, in-coraggio a prodigarsi affinché vengapromosso l’inserimento socio-lavora-tivo dei migranti e rifugiati, garantendo

a tutti – compresi i richiedenti asilo – lapossibilità di lavorare, percorsi forma-tivi linguistici e di cittadinanza attiva eun’informazione adeguata nelle lorolingue originali”.“L’ultimo verbo, integrare, si pone sulpiano delle opportunità di arricchi-mento interculturale generate dallapresenza di migranti e rifugiati.L’integrazione, come scriveva già SanGiovanni Paolo II, “non è un’assimila-zione, che induce a sopprimere o a di-menticare la propria identità culturale.Il contatto con l’altro porta piuttosto ascoprirne il ‘segreto’, ad aprirsi a lui peraccoglierne gli aspetti validi e contri-buire così ad una maggior conoscenzareciproca”.
Accoglienza e prudenzaMa papa Francesco è un uomo con-creto che sa distinguere il piano degliideali da quello della concretezza quo-tidiana.Così, nella conferenza stampa tenutanel volo di ritorno dal viaggio in Irlandail 27 agosto 201812 ha affermato: “Ac-cogliere i migranti è una cosa anticacome la Bibbia. […] È un principio mo-rale”. Ma non “si tratta di accoglierealla ‘belle étoile’13, ma di un’acco-glienza ragionevole”.Se si accoglie senza integrare si pos-sono generare mostri. “I ragazzi chehanno fatto l’attentato a zaventem (31morti e almeno 250 feriti) erano belgi,ma figli di immigrati non integrati, ghet-tizzati. Erano stati accolti in Belgio malasciati lì, e hanno fatto un ghetto”.Un esempio positivo è quello svedeseche Francesco conosce bene. “Durantela dittatura in Argentina, dal 1976 al1983, tanti argentini e anche urugua-

yani sono fuggiti in Svezia. E il governodi quel paese ha fatto loro studiare lalingua e dato loro lavoro, li ha inte-grati”, anche se riconosce che ora lecose sono cambiate.E, a questo punto, fa riferimento allavirtù della prudenza “che è la virtù delgovernante. Se un popolo può acco-gliere ma non ha possibilità di inte-grare, è meglio non accolga”.Occorre coniugare accoglienza e pru-denza.
1 Fonte: it.wikipedia.org
2 Fonte: revistapolis.ro
3 Fonte: it.wikipedia.org
4 Fonte: blog.ilgiornale.it
5 Fonte: www.sinistrainrete.info
6 Fonte: www.ilpost.it
7 Fonte: www.nigrizia.it
8 Fonte: www.lastampa.it
9 Fonte: www.internazionale.it
10 Fonte: Corso di Formazione "Linee di pastorale mi-gratoria" 2019. Fondazione Migrantes
11 Fonte: www.vatican.va
12 Fonte. www.assisiofm.it
13 La frase era adoperata in passato in modo ironico eveniva usata come se La Belle Etoile fosse il nome di unalocanda. Mentre si dormiva sotto le stelle, vale a dire al-l'aria aperta, il soffitto delle "stanze" era il cielo pieno distelle.
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A CURA DELLA REDAzIONESe ci sentiamo invasi dagli africani,cosa proviamo nei confronti dei Rom?Lo riassume molto “bene” una dichia-razione di Riccardo De Corato, dal2018 assessore regionale alla sicurezzadella Regione Lombardia, fatta nel20171 commentando un fatto di cro-naca riguardante un giovane sinto:“Come dimostra questa vicenda, in de-terminate culture, la delinquenza s’im-para fin da giovani […] In questi anni,accanto a notizie di cronaca che vede-vano le diverse etnie nomadi al centrodi vicende criminose, abbiamo letto diiniziative, pagate con i soldi dei contri-buenti, a loro favore [...] Come pos-sono certi Comuni continuare a forniresostegno a queste persone? Ben sa-pendo quanto comportamenti criminosisiano insiti nel loro stile di vita?”.Ma è davvero così?
Un po’ di StoriaI Rom e i Sinti2 sono due gruppi etniciconosciuti anche come "gitano" o "zin-garo", e sono anticamente originaridell'India del nord.La caratteristica comune di queste co-munità è che parlano - o è attestatoche nei secoli scorsi parlassero - dialetti
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legati alla lingua "romaní", che derivada varianti popolari del sanscrito.Si ritiene che abbiano lasciato l'Indiaall'inizio dell'undicesimo secolo pergiungere in Asia Minore alla fine dellostesso secolo e quindi nei secoli succes-sivi migrare attraverso l'Impero Bizan-tino in Europa.I Rom propriamente detti sono presentiprincipalmente nei Balcani, in Europacentrale e in Europa orientale, mentre iSinti sono stanziati soprattutto nei paesidell'Europa occidentale.La loro storia è una storia di oppres-sione che va dalla discriminazione quo-tidiana e persecuzione razzista fino agliinternamenti operati dal regime fascistae al genocidio sistematico, perpetratodal regime nazista. Fin dal loro arrivoin Europa gli “zingari” sono stati definiti“stranieri pericolosi” e sono stati accu-sati di spionaggio, stregoneria, di es-sere creature diaboliche e spaventose,così come di rifiutare di lavorare per laloro “predisposizione al furto”.Le istituzioni che si occupano oggi deiRom si trovano spesso ad affrontare ilproblema di un'opinione pubblicaostile, orientata a considerare solo i“dati antisociali” e le “statistiche crimi-nali”, con la conseguenza di indivi-

duare nella condizione dei Rom un fe-nomeno di devianza sociale. Il risultatoè l'assenza di una politica di “reale in-clusione”.
Le difficoltà dell’inclusioneI Rom vivono in un mondo diverso, pa-rallelo a quello dei gagè, le popola-zioni presso cui si insediano. Larelazione con i gagè è una relazioneche non è di "confine", in quanto nonvi sono “territori rom” e “territori non-rom”; né può essere definita una rela-zione coloniale, in quanto i gagè nonhanno mai conquistato i Rom, né vice-versa. Le popolazioni non-rom costitui-scono l'ambiente sociale dove vivono iRom.In questo ambiente sociale i Rom pre-feriscono chiudersi in una struttura chepermette loro, da un lato, di resistere atutti i tentativi di genocidio culturale,dall'altro, a sfruttare con successo le ri-sorse economiche e territoriali deigagè, collocandosi in tutte le nicchienelle quali intravedono una possibilità.A costruire l'immagine negativa del po-polo Rom contribuisce anche l'accatto-naggio, specie se affidato a minori o adonne anziane. Ciò crea molta diffi-denza da parte dei gagè: “siccome

CAMPI NOMADI.DA RADERE AL SUOLO?
Comunità che non si lasciano integrare o che non viene loro permesso di integrarsi?

Le “fatiche” per superare secoli di discriminazioni e di pregiudizi
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pare che in quella comunità ci sia piùdevianza, non mi fido e non do loro la-voro”. Quindi i Rom non hanno vie diuscita e ripiombano in comportamenti,come l'accattonaggio, fastidiosi per lamaggioranza o si procurano redditocon atti delittuosi di varia gravità cherinforzano il pregiudizio nei loro con-fronti.Ai pregiudizi esterni si sommano diffi-coltà culturali interne3.I rapporti di parentela sono molto fortie non è facile “uscirne”, operandoscelte contro-corrente. Infatti, la fine diquesti legami è sentita più come unarottura dolorosa che come una sem-plice dissoluzione. Ciò è ben visibileanche nei “campi-nomadi” allestitidagli enti locali e persino nell’occupa-

zione degli alloggi popolari.È significativo4 che, quando ciò ac-cade, tendono a scambiarli con altrifino a ricostruire il gruppo nello stessopalazzo; chi non vi riesce, preferisce la-sciare l’appartamento e tornare nellabaraccopoli per evitare l’isolamentosociale e culturale. Questo natural-mente con grave scandalo delle auto-rità assegnatarie e dei benpensanti, chenon riescono a capire come la soprav-vivenza etnica sia più importante dellecomodità individuali.Nascono così condomini, quando nonaddirittura quartieri, ghetto.Un esempio eclatante è costituito dalpiccolo quartiere di Ciambra5, alla pe-riferia di Gioia Tauro, un agglomeratodi case popolari cadenti e prive dei ser-

vizi essenziali, dove dagli inizi deglianni Novanta vivono 260 Rom italiani,su un totale stimato di 600 abitanti, tracui 100 e più minori.
Le proposte di inclusioneNel caso dei Rom cosa si intende perinclusione? Che accettino le regole delresto della società, mandino i figli ascuola, abbiano un lavoro regolare, sifacciano curare.Non si ha nessuna intenzione di met-tere in discussione le loro particolaritàetniche e si prende come modelloquanto fatto in Spagna dopo la cadutadella dittatura franchista.Il governo spagnolo6 ha beneficiato lefamiglie Rom, non per la loro condi-zione di gitani bensì perché cittadinicon maggiori difficoltà.Di conseguenza ha messo in atto mi-sure parallele, specificatamente indiriz-zate alla comunità Rom, per correggeregli svantaggi di partenza. Si sono svi-luppate soluzioni adeguate alle esi-genze dei Rom in settori qualil’istruzione, l’alloggio, l’accesso al la-voro e la tutela della salute. Misure cheperseguono un obiettivo di normalizza-zione e non di segregazione.I risultati spagnoli, dopo trent’anni diprogrammi governativi, non sono dipoco conto:il 92% dei gitani vive in appartamenti ocase normali, e per circa la metà i Romne sono proprietari; il 50% dei lavora-tori Rom già nel 2005 era regolar-mente impiegato, a dispetto del “mito”che, quale “nomade”, un Rom non puòmantenere un impiego stabile.Infine, praticamente tutti i bambini gi-tani sono iscritti alle scuole elementarie possono contare sulla presenza dimediatori che facilitano l’inserimento.Perché ha funzionato il modello spa-gnolo? Le ragioni sono molteplici e nonsemplici da esportare.Nonostante secoli di emarginazione, igitani sono parte integrante della cul-tura spagnola, pensiamo alla musica ealla danza.I governi, prescindendo dal gruppo po-

Il “lavoro” dei Rom
Da un’inchiesta sul lavoro degli uo-mini presenti nelle comunità Rom delLazio risulta che il 54.5% svolge atti-vità autonome (38.5% commercio eartigianato, 16% Luna Park); il 5.2%svolge un lavoro dipendente mentre idisoccupati sono il 40.3%.Va notato che i “disoccupati“ vivonogeneralmente di accattonaggio o diespedienti. Spesso il peso del mante-nimento della famiglia grava pratica-mente sulle spalle delle donne e deibambini. I giovani vengono facil-mente assorbiti in organizzazioni cri-

minali al rango di “manovalanza” ecosì ai piccoli furti, che erano i mag-giori reati fino a poco tempo fa, orasi aggiungono le rapine, il sequestrodi persona, la prostituzione, la droga.Il numero di detenuti zingari sia adultiche minori aumenta in modo allar-mante. Su questo processo di de-vianza influisce in modo rilevante lapresenza di quei Rom della Jugosla-via che non svolgono nessuna attivitàlavorativa e sfruttano bambini appo-sitamente addestrati al furto.Fonte: www.rivistaetnie.com

Quando entri in un campo Rom
la prima domanda che ti fanno
è: “Chi sei per venire in un posto

simile?”.
Fabrizio Floris

Il vescovo di Torino Cesare Nosiglia in visita ad un campo Rom
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che sentimenti provate nei con-fronti degli “zingari”? Corrispon-dono al Vangelo?•Per voi gli “zingari” sono tuttiuguali?•Nella vostra comunità si fa qual-cosa in loro favore, soprattuttoverso i minori?

litico al potere, hanno perseguito concostanza l’obiettivo di arrivare a darela piena cittadinanza ai Rom, anche so-stenendo costi economici importanti; siparla di 130 milioni di dollari fra il2007 ed il 2013, di cui 60 milioni pro-venienti da fondi europei.Quanto questi elementi sono presentiin Italia? Quante amministrazionihanno il know-how e capacità ammini-strativa per assorbire i fondi comuni-tari? Quante riescono a goderedell’appoggio da parte della società ci-vile e a coinvolgere le comunità Rom?Ci sta provando Torino, con l’impegnocongiunto di Prefettura, Comune, Re-gione e Diocesi7, che ha portato allafirma di un protocollo per il supera-mento dei campi Rom in città e in Pie-monte.
La Chiesa e i RomL’arcivescovo di Torino, mons. CesareNosiglia, già nel 2012 aveva dedicatouna lettera pastorale al tema dei Rome dei Sinti8.In essa scriveva: “Conosco le vostresofferenze, le umiliazioni, le difficoltà,ma anche i vostri sogni, le vostre spe-ranze, la fatica di raggiungere una vitamigliore”.“Vi chiediamo di avere fiducia: è im-portante che impariate la nostra lingua,che possiamo parlare insieme e com-prenderci, è importante che i vostribambini possano studiare e imparare avivere insieme agli altri, è importanteche vi prendiate cura della vostra sa-lute, è importante che impariate un me-stiere e possiate guadagnarvionestamente da vivere del vostro la-voro”.E ai torinesi chiedeva: “Se qualcuno fa-cesse amicizia, fosse disponibile a su-perare l’imbarazzo dell’estraneità, ilmuro del pregiudizio; se qualcuno si fa-cesse prossimo di questi poveri così vi-cini, ma così lontani dall’affettofraterno delle nostre comunità cri-

Parlare di Rom nelle scuole

Popica è un’associazione che si oc-cupa dell’inclusione dei Rom e cheha deciso operare nelle scuole percombattere i pregiudizi nei confrontidi questa etnia.“Abbiamo scelto di svolgere gli incon-tri con un’impostazione frontale e di-namica, per non annoiare con freddinumeri e dati e soprattutto per faresprimere liberamente gli studenti,consentendo loro di dar sfogo alleloro critiche e obiezioni.Il problema dell’esclusione sociale,della discriminazione, del pregiudizio,della disinformazione, della persecu-zione dei Rom è tutt’altro che risolto.

Durante questi incontri, la lavagna siriempiva di ciò che il termine “zin-garo” evocava nelle menti degli stu-denti e, ogni volta, per ogni classe, ladiscriminazione, il pregiudizio e la di-sinformazione emergevano feroci.Ma da lì a poco le certezze crolla-vano, di fronte ai video proiettati, alleimmagini di personaggi famosi(grande successo per Pirlo e Ibrahi-movic) di origine romanì, fino alle im-portanti testimonianze dirette di chiha vissuto e vive nelle baraccopoli diRoma, subendo sgomberi e blitz po-lizieschi”. Fonte: www.popica.org

stiane… forse per tanti Rom e Sinti lavita potrebbe cambiare, forse tanti gio-vani potrebbero avere almeno un’op-portunità nella vita, forse anche tutti noisaremmo arricchiti della presenza delSignore: ‘Avevo fame, avevo sete, eronudo, ero malato, ero forestiero, ero incarcere…’ “.Il 16 dicembre u.s., in occasione dellafirma del protocollo d’intesa di cuisopra, Nosiglia ha dichiarato9: “È giu-sto che tutti rispettino le regole, comeè altrettanto importante offrire a tutti unaccompagnamento all'indipendenza eal lavoro. L’inclusione nel tessuto so-ciale della città deve tenere conto delledifferenze culturali. per questo serviràun approccio graduale e paziente”.La diocesi promette spazi, case e ter-reni, attraverso i progetti di accoglienzadiffusa nelle parrocchie e nelle comu-nità religiose; sono previsti anchetirocini formativi e aiuti per l'apprendi-mento e il perfezionamento della linguaitaliana.Anche papa Francesco ha a cuore iRom e i Sinti. Incontrandoli 9 maggiou.s. in Vaticano10, ha dichiarato che ef-fettivamente “ci sono cittadini di se-conda classe. Ma i veri cittadini diseconda classe sono quelli che scar-tano la gente: sono di seconda classe,perché non sanno abbracciare”.Ma Francesco conosce molto bene lechiusure presenti all’interno delle co-munità Rom. Incontrando a giugno inRomania una comunità Rom11 l’ha in-vitata a ricevere tutte le cose buone chegli altri possono offrire e apportare.

“Desidero invitarvi a camminare in-sieme nella costruzione di un mondopiù umano andando oltre le paure e isospetti, lasciando cadere le barriereche ci separano dagli altri alimentandola fiducia reciproca nella paziente emai vana ricerca di fraternità. Impe-gnarsi per camminare insieme, con ladignità: la dignità della famiglia, la di-gnità di guadagnarsi il pane di ognigiorno – è questo che ti fa andareavanti – e la dignità della preghiera”.Per incontrarsi bisogna essere in due: èun cammino lungo, graduale e pa-ziente, ma va fatto, da entrambe leparti.
1 I margini del margine. Rapporto 2018. Associazione21 luglio ONLUS
2 Fonte: it.wikipedia.org
3 Fonte: www.romsintimemory.it
4 Fonte: www.rivistaetnie.com
5 Fonte: Nadia Ferrigo, La Stampa, 4 marzo 2019
6 Fonte: www.saluteinternazionale.info
7 Vedi: www.interno.gov.it
8 Vedi: www.webdiocesi.chiesacattolica.it
9 Fonte: www.lastampa.it
10 Fonte: www.vaticannews.va
11 Ibidem

I Rom tendono ad ostacolare in-
vece che aiutare quelli che tra
loro vanno avanti. Come gran-
chi in un secchio, quando uno
cerca di saltar fuori gli altri lo
afferrano e lo tirano dentro.

Ian Hancock
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A CURA DELLA REDAzIONESe qualcuno ci definisse normo nevro-tici probabilmente non lo prende-remmo come un complimento. Eppurese non reagissimo adeguatamente –senza eccessi e senza carenze – agli sti-moli che riceviamo avremmo problemimentali.Questa definizione ci ricorda quantosia sottile il confine che separa l’esseresano dall’essere malato, e come i di-sturbi mentali più comuni, come ansiao depressione, siano sempre dietrol’angolo.La fragilità della nostra mente, che èspecchio della nostra fragilità creatu-rale, ci dovrebbe far riflettere sullo statodi coloro che malati di mente lo sonodavvero e su cosa significa questo perle loro famiglie.
I manicomiFino al 1978 per chi era malato dimente c’era praticamente solo il mani-comio. Era considerato irrecuperabilee pericoloso socialmente e, pertanto,veniva allontanato dalla società, emar-ginato e rinchiuso.In manicomio1, per molto tempo, ci fi-nirono anche vagabondi, mendicanti,asociali, in genere quelle persone cheerano scomode o d’imbarazzo per leloro famiglie o per la comunità in cuivivevano.Con la legge Basaglia2 – dal nomedello psichiatra che ne fu l’ispiratore –i manicomi furono chiusi e sostituiti daiservizi di igiene mentale pubblici e si re-golamentò il trattamento sanitario ob-bligatorio.La legge voleva anche essere un modoper modernizzare l'impostazione clinicadell'assistenza psichiatrica, instaurandorapporti umani rinnovati tra pazienti, ilpersonale e la società, riconoscendoappieno i diritti e la necessità di unavita di qualità per i malati. In altre pa-role3, voleva porre fine a metodi di curaprevalentemente basati sulla custodia eil contenimento, riconoscendo invece lanecessità di una presa in carico del pa-ziente come persona.

Oltre i manicomiIl passaggio dai manicomi ai servizi disalute mentale non fu indolore. AlbertaBasaglia4 riconosce: “La legge dicevadi chiudere i manicomi, dava degli in-dirizzi generali e spettava poi alle Re-gioni applicarla, ma molte non l’hannofatto. Per questo, il principale problemasono stati i politici”.“Perché la situazione si sanasse inmodo decente”, afferma Annibale Cro-signani5, “ci sono voluti dieci anni, finoai ’90, col sostegno di enti caritatevolie di associazioni varie.Ora c’è il servizio di salute mentale, cisono gli ambulatori ma sono burocra-tizzati [vedi riquadro a pag.20]. Comese gli ambulatori andassero beneuguali per tutte le specialità. Voglio direche se uno ha il mal di cuore e gli fissiun appuntamento, verrà. Ma un malatomentale è diverso, non vuole venire onon è capace di venire. Le famiglie, po-verette, li spingono, si sforzano: ma hasenso che il medico, lo psichiatra, loaspetti tranquillamente al suo tavoloalla tal ora? Questa è burocratizza-zione del servizio che non tiene contodella malattia reale”.C’è dell’altro. “Il rapporto sulla salutementale effettuato nel 2015 dal Mini-stero della Salute”, scrive Barbara Mas-saro6, “ha mappato una penisola in cuiil rapporto tra malati, personale me-dico e assistenti sociali è insufficiente etroppo spesso ancora oggi si ricorrealla terapia farmacologica e, ancorapeggio, alla contenzione meccanica (ipazienti vengono legati ai letti) per ov-viare a mancanza di fondi e di energieistituzionali orientate alla cura dellamalattia mentale”.Più in generale, nella società, “la ma-lattia mentale viene vista ancora condiffidenza e paura perché non vienecompresa. Avere in casa un familiaresenza una gamba o con il cuore chefunziona male è duro da accettare, maviene affrontato con coraggio e dignitàdall'intera sfera affettiva del soggetto in-teressato.Invece quando un fratello, un figlio o
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MALATI NELLA TESTA
Un malato di mente entra nel manicomio come ‘persona’

per diventare una ‘cosa’. (…) Noi siamo qui per dimenti-

care di essere psichiatri e per ricordare di essere persone.

Franco Basaglia

Nel mondo 300 milioni di per-
sone soffrono di depressione,
60 milioni di disturbo affettivo
bipolare, 50 milioni di demenza.

Ministero della Salute
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Provate a condividere le varieforme di handicap mentale, fruttodi malattia o di vizi, di cui siete aconoscenza.•Chi soffre di questi tipi di handicapva isolato dalla società o può es-sere curato senza internamento?

BUROCRAZIA
Piero, quarantacinque anni, di cui al-meno venti passati in carcere, un po’di gioventù e il resto in strada. Conlui avevo sperato molto quando im-provvisamente decise con convin-zione di ricoverarsi in un centro per ladisintossicazione. Andava tutto bene,Da lì sarebbe dovuto andare in unacomunità, ma l'ultimo momentovenne fuori che il posto non c'era, omeglio, l'ASL non aveva i soldi perpagare la retta, era necessario aspet-tare.

Dal centro di disintossicazione do-veva uscire perché il tempo massimoconsentito era scaduto e la conven-zione non permetteva deroghe, men-tre per la comunità bisognavaattendere. Così Piero, dopo due mesisenza sostanze, demotivato e conqualche soldo del sussidio, è ritornatoda dove era venuto: in strada.
Fabrizio FlorisTratto da: Periferie esistenziali, RobinEdizioni, Torino 2018
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una moglie è malata mentalmente lavergogna la fa ancora da padrona.Perché mia figlia non mangia? Perchémia moglie è depressa? Perché mio fra-tello ha una personalità multipla conscatti d'ira e abissi di sofferenza? Il nerodel cervello di chi soffre viene vissutocon impotenza e fa paura”.
Nuove patologieDa tempo, in una società dove esserein forma, vivere sempre al top, dare ilmassimo, sembrano essere i requisitiper riuscire nella vita, aumentano ansiae depressione, bulimia e anoressia, lu-dopatia, spese compulsive. Questi di-sturbi si affiancano alle dipendenzeclassiche: alcool, fumo, sesso patolo-gico, tossicodipendenze.Non c’è spazio per affrontare in detta-glio tutte queste patologie, che comun-que nascondono una malattia mentalepiù o meno evidente.

Per esempio, nel caso della tossico di-pendenza, risulta che “una percentualedel 50-90% sul un campione di pa-zienti presenta disturbi della personalità(soprattutto disturbi della personalitàantisociale), il 20-60% disturbi affettivie il 15-20% del campione mostra di-sturbi psicotici”, scrive Giovanni Ca-rollo7. E conclude: “dall’analisiepidemiologica risulta che le forme psi-copatologiche di solito precedono ilconsumo di droghe”.
Il ruolo della comunitàCome affrontare il disagio mentale?Per quanto riguarda la tossicodipen-denza papa Francesco8 ha affermato:“La droga è una ferita nella nostra so-cietà, che intrappola molte personenelle sue reti. Per vincere le dipendenzeè necessario un impegno sinergico, checoinvolga le diverse realtà presenti sulterritorio nell’attuare programmi sociali

orientati alla salute, al sostegno fami-liare e soprattutto all’educazione”.Sul tema della salute mentale in gene-rale mons. Marco Brunetti9 ha scritto:“A volte si devono curare i sintomi di undisagio con dei farmaci per aiutaremente ed umore; altrettanto importantesarebbe però comprendere che spessobisogna cambiare qualcosa anchenello stile di vita e nelle abitudini.La buona salute mentale dipendeanche dalla qualità delle nostre rela-zioni, dalla disponibilità – in primis no-stra – all’incontro ed all’ascolto,all’apertura verso le alterità, insommaquella ‘saggezza’ e sensibilità che cipermettono di non escludere le personepiù fragili. La sofferenza psichica si pre-viene o si allevia anche vivendo in unacomunità generatrice di crescita e be-nessere”.Anche il Ministero della Salute10 è suquesta linea: “La consapevolezza dipoter contare sull’aiuto di una rete so-ciale costituisce una risorsa basilare perla salute mentale di ognuno di noi. Irapporti quotidiani con familiari, amici,colleghi di lavoro o l’appartenenza agruppi scolastici, religiosi, politici o dialtro genere possono svolgere una im-portante funzione protettiva”.La diagnosi è quindi ampiamente con-divisa, ma la comunità è disposta afrasi carico di queste problematiche?
1 Fonte: it.wikipedia.org
2 Ibidem
3 Fonte: neomesia.com
4 Fonte: www.sossanita.org
5 Fonte: www.fondazioneveronesi.it
6 Fonte: www.panorama.it
7 Fonte: www.amicidilazzaro.it
8 Fonte: www.vaticannews.va
9 Fonte: www.diocesi.torino.it
10 Fonte: www.salute.gov.it
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A cura della RedazioneCi sono dei gesti che segnano l’ope-rato di un Pontefice. Come la primauscita pubblica di papa Francesco èstata a Lampedusa, così uno dei primogesti di san Giovanni XXIII fu la visita alcarcere Regina coeli a Roma.Le carceri meritano quindi la nostra at-tenzione perché molti dei loro abitantisono quegli “scartati” dalla società dicui parla Bergoglio.
Un po’ di numeriIn Italia, scrive Daniela de Robert1, “gliistituti di pena per adulti sono 190 conuna capienza teorica di 50.644 posti euna disponibilità reale di 47.105. Ma idetenuti alla fine del 2018 erano59.8542.Di queste oltre 31 mila sono le personedetenute con una condanna o un resi-duo pena fino a un massimo di tre annie di queste oltre 10 mila con pena in-feriore all’anno”.Sono più di quarantamila persone chepotrebbero usufruire di misure alterna-tive e che si potrebbero aggiungere ai34 mila soggetti che già ne godono.

Ma purtroppo non è così: chi ha menopossibilità fuori, ne avrà ancora dimeno in carcere. “Alcune pene alterna-tive”, continua la de Robert, “sono pu-ramente teoriche per chi non hapossibilità solide di supporto sociale:impossibile una detenzione domiciliareper chi non ha una casa o una semili-bertà per chi non ha un lavoro o unarete esterna in grado di supportarlo”.In carcere troviamo prevalentemente lecategorie più fragili: stranieri, tossici,soggetti con disturbi mentali.Spiega padre Francesco Occhetta sj3:“Il 33% dei detenuti ruota intorno allatossicodipendenza, il 45% è straniero,il 38% è senza fissa dimora, solamentel’1% dei detenuti è laureato; il tasso disuicidi nelle carceri è 18 volte superiorea quello fuori”.
Le tipologie carcerarieSu questo tema lasciamo la parola allade Robert4.Gli stranieri sono presenti soprattuttonelle case circondariali delle grandicittà, dove talvolta raggiungono per-centuali ben superiori alla metà dellapopolazione ristretta. Per loro il primoostacolo è la lingua, la capacità dicomprendere e farsi comprendere. Sudi loro pesa anche l’assenza di vincolifamiliari, con le visite e il prezioso sup-porto affettivo, e la mancanza di cer-tezze sul loro futuro, sulla possibilità direstare nel nostro Paese.C’è poi il disagio psichico, un feno-meno in crescita all’interno degli istitutidi pena: persone borderline o con di-sagio grave rappresentano una dellemaggiori criticità, che ricade sul perso-nale chiamato a gestire situazioni senzaavere avuto alcuna formazione speci-fica.Da anni il disagio psichico rappresentala patologia più frequentemente rile-Fon
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Uno sguardo al mondo carcerario in ItaliaNE VALE LA PENA!
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vata all’interno delle strutture detentive:secondo una indagine epidemiologica,il 41,3% dei detenuti è affetto da al-meno un disturbo psichico di lieve omaggiore entità.Al momento chi ha una grave patolo-gia fisica può chiedere e ottenere di rin-viare l’esecuzione della pena fino altermine delle cure. Chi ha una patolo-gia psichiatrica no.Infine ci sono le donne, che rappresen-tano mediamente il 4% della popola-zione detentiva totale.Non si può parlare della detenzionefemminile senza affrontare il capitolodoloroso dei bambini di età 0-3 anniche vivono ristretti con le loro madri.La collettività dovrebbe assumersi leproprie responsabilità: gli enti locali perrealizzare quelle case famiglia protettepreviste dalla legge, i cittadini chetroppo spesso non vogliono tali strut-ture vicino a loro, le direzioni degli isti-tuti perché attivino rapporti positivi conil territorio, favorendo l’inserimento deibambini nelle scuole del quartiere e va-lorizzando il prezioso apporto del vo-lontariato e del Terzo settore.
Il lavoro in carcereLa legge 354 del 1975 sottolinea cheil lavoro nelle carceri è uno dei fattorifondamentali per la riabilitazione deidetenuti.

Servono mediatori penali e civili
e una società che non consideri
le carceri come delle discariche

sociali.



22 GRUPPI FAMIGLIA aprile 2020

Fon
te: 

ww
w.fa

ceb
ook

.co
m/t

rec
ivet

tee
mp

orio

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Conoscete qualche carcerato odex carcerato? Che rapporti avetecon lui o con la sua famiglia?•Le carceri sono luoghi chiusi, lon-tani. Conoscete delle iniziative asostegno di coloro che sono re-clusi? Ci partecipate, le sostenete?

Ma ci sono lavori e lavori. Il 32% deidetenuti5 lavora ma la maggior parte diessi è alle dipendenze dell’amministra-zione penitenziaria e si occupa di puli-zie, distribuzione del vitto, mansioni disegreteria, scrittura di reclami e docu-menti per gli altri reclusi.Inoltre, per dare un impiego al maggiornumero possibile di persone si organiz-zano dei turni, così molti sono occupatisoltanto per brevi periodi o per pocheore alla settimana.Il lavoro che “funziona” è quello cheviene offerto dalle cooperative a dalleaziende esterne.In questo caso si riduce drasticamentela probabilità di tornare a commettereun reato: si passa dal 75% di recidivaa meno del 10%6.
Carceri e ChiesaCosa hanno detto i Pontefici quandosono andati a visitare i detenuti?Il discorso di san Giovanni XXIII erastato breve e diretto. Riportiamo solouna frase: “Il Papa è venuto, eccomi avoi. Penso con voi ai vostri bambini chesono la vostra poesia e la vostra tri-stezza, alle vostre mogli, alle vostre so-relle, alle vostre mamme…”7.Papa Francesco, nel novembre 2016,incontrò mille detenuti in piazza SanPietro ed ebbe per loro queste parole8:“A volte, una certa ipocrisia spinge avedere in voi solo delle persone chehanno sbagliato, per le quali l’unica viaè quella del carcere.E l’ipocrisia fa sì che non si pensi alla

possibilità di cambiare vita: c’è poca fi-ducia nella riabilitazione, nel reinseri-mento nella società. Ma in questomodo si dimentica che tutti siamo pec-catori e, spesso, siamo anche prigio-nieri senza rendercene conto.Quando si rimane chiusi nei propri pre-giudizi, o si è schiavi degli idoli di unfalso benessere, quando ci si muovedentro schemi ideologici o si assolutiz-

zano leggi di mercato che schiaccianole persone, in realtà non si fa altro chestare tra le strette pareti della cella del-l’individualismo e dell’autosufficienza,privati della verità che genera la libertà.E puntare il dito contro qualcuno cheha sbagliato non può diventare un alibiper nascondere le proprie contraddi-zioni”.A noi, nella consapevolezza di quantosia difficile praticare l’opera di miseri-cordia di visitare i carcerati, interrogarcise possiamo fare qualcosa.
1 Tratto dal dossier Carcerati, Città Nuova Editrice.
2 Al 30 giugno 2019 erano 60.522. Fonte: www.anti-gone.it
3 Tratto dal dossier Carcerati, Città Nuova Editrice.
4 Sintesi della Redazione
5 Fonte: www.lifegate.it
6 Fonte: www.myfreedhome.it
7 Fonte: www.giovaniemissione.it
8 Fonte: www.vatican.va

La casa della libertà

A Torino c’è un negozio che sichiama così, anche se il nome origi-nale è Freedhome.Aperto nel 2016 in locali di proprietàdel Comune di Torino e messo adisposizione dell’Amministrazione Pe-nitenziaria del Piemonte, è gestitodalla cooperativa Extraliberi, che la-vora nel carcere di Torino.Ciò è stato possibile grazie al soste-gno della Compagnia di San Paolo,alla dedizione di Monica CristinaGallo, Garante per i diritti dei dete-nuti del Comune di Torino, e all’im-pegno della rete delle cooperativeche operano in diverse carceri ita-liane.

“Siamo convinti”, scrive la coopera-tiva, “che nelle carceri esista ungrande potenziale ancora da sco-prire: le storie delle esperienze di eco-nomia carceraria, delle persone checoinvolgono, delle speranze che rac-chiudono. Ma soprattutto delle cer-tezze che sanno esprimere”.“Con questo negozio”, continuano,“abbiamo dato vita a un luogo ca-pace di ospitare idee e progetti per ri-badire forte e chiaro che l’economiacarceraria è la chiave di volta per ri-pensare il sistema penitenziario ita-liano in modo più efficace”.
www.myfreedhome.it
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A CURA DELLA REDAzIONEQuesta è una storia che porta agli In-feri, che da un tetto sulla testa ti portaad avere solo più un cartone, che dauna casa ti porta alla strada.
Equilibristi della povertàVi sono forme di povertà che si mani-festano con maggiore impatto ed altre,quasi invisibili, liquide, instabili che solochi è vicino agli ultimi coglie.“Li abbiamo chiamati ‘gli equilibristidella povertà’ ”, scrive don Benoni Am-barus1. “Queste persone vivono sulpiano inclinato del disagio senza mairiuscire a mettersi al sicuro in manieradefinitiva”.“Nella società liquida”, aggiunge ElisaManna2, “paradossalmente neanche lapovertà è stabile, contrariamente aquanto ritenuto comunemente, ma pre-senta un carattere ‘oscillante’ che fa sìche la persona vulnerabile ed espostaad essa, si ritrovi a vivere costante-mente su un ‘confine’ che separa i po-veri dai non-poveri o, come oggispesso si sente dire, i penultimi dagli ul-timi.Non si può dire che il senza dimora dilungo corso e la madre sola di unaclasse media impoverita appartenganoalla stessa collocazione sociale, anchese poi approdano entrambi alla Cari-tas; però condividono la difficoltà adimmaginare percorsi di speranza ragio-nevoli. Sembra quasi che l’ambiente, ildegrado dello scenario urbano dialo-ghi con i fallimenti dei singoli diffon-dendo una sensazione di sconfittagenerale”.
Come si diventa poveriNormalmente si pensa alla povertàcome il risultato di un evento o di unaccidente improvviso.In realtà, i motivi e le ragioni che por-tano alla povertà e alla strada sonomolto complessi ed articolati, non tantoperché variano da soggetto a soggetto

quanto perché non sono così palese-mente visibili i momenti di rottura.“Raramente si tratta di un evento trau-matico che altera all’improvviso unequilibrio. La maggior parte delle voltesono casi in cui si verifica l’aggrava-mento di una condizione individuale ofamiliare a seguito a un’accelerazionedi eventi destrutturanti o di fallimenti

nelle strategie esistenziali che si cumu-lano nel tempo”.Ma vi sono “casi di percorsi di vita as-solutamente ordinari, che subiscono uncambiamento dopo un evento imprevi-sto e fortemente traumatico, come adesempio la perdita del lavoro o dell’au-tonomia personale per problemi sani-tari, oppure individui coinvolti in unlutto e che, in assenza delle reti socialiprimarie, si ritrovano in condizione dimarginalità. Oppure, ancora, personeche, con un lavoro anche a tempo in-determinato, in seguito della separa-zione dal coniuge, si ritrovanonell’impossibilita di mantenere lo statusprecedente e, in carenza di reti sociali,sono costrette a vivere in macchina, instrada o in un centro di accoglienza,per un lungo periodo”3.

SULLA STRADA
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Si può considerare veramente libero un uomo che ha fame, che è nellamiseria, che non ha lavoro, che è umiliato perché non sa come man-tenere i suoi figli e educarli?Questo non è un uomo libero! Sarà libero di bestemmiare, di impre-care, ma questa non è la libertà che intendo io. Sandro Pertini
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che atteggiamento abbiamo versocoloro che chiedono l’elemosinaper strada? Attenzione, rifiuto, in-differenza?•Conosciamo famiglie che si sonoritrovate “povere”? Cosa abbiamofatto per loro?•Alcool e droga. Come si possonoaiutare le famiglie che vivono que-sti problemi?
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Vivere in strada“Quando abiti la strada”, scrive FabrizioFloris4, “ogni azione è una barriera dasuperare: scelte piccole, banali, comefare la pipì, lavarsi, comprare un litro dilatte oppure il biglietto dell'autobus, si ri-velano ostacoli insormontabili sia dalpunto di vista economico che psicolo-gico. Se spendo 50 centesimi per an-dare in bagno in stazione, avrò i soldiper il latte? Si resta bloccati e si riman-dano tutte le scelte non obbligate: siaspetta, si resta immobili in attesa di nonsi sa che cosa. Subentra l'afasia, ‘tantoè uguale’: il domani non esiste”.Solo alcuni di coloro che abitano lastrada sono visibili agli occhi dei più. Èdi notte che si rivelano.“La città notturna”, spiega Floris, “èuna città senza bambini. La sua identitàe l'assenza: è ciò che manca a dire ciòche è. Il 30% dei suoi abitanti ha pro-blemi di alcolismo, il 12,5% è stato incarcere o è in attesa di giudizio, il 40%è tossicodipendente, il 10% ha un di-sagio psichico, e il 15% ha una doppiadiagnosi, di dipendenza e malattia.Nella città notturna si entra con lamaggiore età e non mancano gli abi-tanti che superano i 70 anni; tuttavia,la maggioranza ha un'età media tra i39 e i 55 anni.Stando con la gente della strada si per-cepisce, in modo evidente, che le sof-ferenze più profonde sono quelle cheriguardano gli affetti. Dolori senza re-missione, difficili da recuperare: l'addioa un figlio, l'abbandono della fami-glia...”.

Papa Francesco e i poveriSe c’è un papa che ha prestato parti-colare attenzione ai poveri questo èFrancesco. Nel suo primo incontro conil mondo dell’informazione nel marzo2013 aveva affermato: “Come vorreiuna Chiesa povera per i poveri”.E, nell’agosto dello stesso anno, nellalunga intervista a padre Antonio Spa-daro sj5 aveva affermato: “I ministri delVangelo devono essere persone capacidi riscaldare il cuore delle persone, dicamminare nella notte con loro, disaper dialogare e anche di scenderenella loro notte, nel loro buio senzaperdersi”.Tra i poveri, un ruolo privilegiato nelcuore di Francesco ce l’hanno i bar-boni. Nel 2015, nel colonnato del Ber-nini in piazza San Pietro, ha volutocreare un servizio di docce e di barbe-ria per i senza fissa dimora. Nel 2018a questa struttura si è aggiunto un am-bulatorio medico.Infine, nel novembre dello scorso anno,nel Palazzo Migliori, di proprietà delVaticano e adiacente a San Pietro, hainaugurato un nuovo Centro di acco-glienza notturna e diurna.A fianco di queste e altre scelte chehanno avuto una grande visibilità, vi èstata una continua attenzione nei con-fronti di migliaia persone in difficoltàeconomiche, sia italiane che straniere.Per esempio, papa Bergoglio nel 2018ha donato tre milioni e mezzo di europer pagare loro bollette arretrate, affittie farmaci, utilizzando denaro delle do-nazioni e non fondi pubblici.

Nelle scarpe degli altriNel febbraio del 2017 papa Francescoha rilasciato un’intervista a “Scarp de'tenis”, mensile delle persone senza di-mora di Milano6.Prendendo spunto dal titolo del men-sile, Bergoglio ha affermato: “È moltofaticoso mettersi nelle scarpe degli altri,perché spesso siamo schiavi del nostroegoismo.Quando incontro un senza tetto laprima cosa che gli dico è ‘Buongiorno’.‘Come stai?’. Le persone che vivonosulla strada capiscono subito quandoc’è il vero interesse da parte dell’altrapersona o quando c’è, non voglio direquel sentimento di compassione, macertamente di pena. Si può vedere unsenza tetto e guardarlo come una per-sona, oppure come fosse un cane. Eloro di questo differente modo di guar-dare se ne accorgono”.E ha concluso: “Un aiuto è sempre giu-sto. Certo non è una buona cosa lan-ciare al povero solo degli spiccioli. Èimportante il gesto, aiutare chi chiedeguardandolo negli occhi e toccando lemani. Buttare i soldi e non guardarenegli occhi, non è un gesto da cri-stiano”.
1 Fonte: www.caritasroma.it
2 Fonte: Ibidem
3 F. Bonadonna, Il nome del barbone. Vite di strada epovertà estreme in Italia, DeriveApprodi, Roma, 2005,p. 16, citato in ibidem
4 Periferie esistenziali, Robin Edizioni, Torino 2018
5 Fonte: www.laciviltacattolica.it
6 Fonte: press.vatican.va

Non lanciate le monete
ai poveri come fossero
l’osso per un cane.
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DI CARLO MIGLIETTA*Il Dio della Bibbia ha una caratteristica,una peculiarità, direi quasi un “pal-lino”: la predilezione per i poveri.Israele lo ha capito fin dall'origine dellasua storia, quando, in Egitto, “Dio haascoltato il lamento di Israele” (Cfr Es2,24).
Il grido del poveroNella Bibbia c’è una vera e propriateologia del grido del povero: il la-mento dell'oppresso sempre arriva aDio e da Lui viene ascoltato.Dio non solo accoglie il grido di chi èin difficoltà e interviene con potenza:Dio fa anche giustizia all’oppresso, ca-stigando duramente i suoi persecutori.La teologia della vendetta di Dio controgli oppressori non è un oscuro retaggioveterotestamentario, ma è presente con

forza anche nel Nuovo Testamento.Dio vindice dei poveri è un concettotroppo spesso dimenticato, però è Pa-rola rivelata: esso sostiene la speranzaquando si è nella prova e nella deso-lazione e incute ai credenti un santo ti-more quando troppo spesso sidimenticano degli altri, non mettono incomune i loro beni.Il “pallino di Dio” della predilezione deipoveri trova nella Scrittura un'espres-sione del tutto peculiare. Al Dio bibliconon interessa tanto essere onorato persé stesso, non ama culti e liturgie; Dioha una grande passione: essere amatonei fratelli.Nel Nuovo Testamento viene ribaditoche il Signore si identifica con l'affa-mato, l’assetato, il forestiero, l’ignudo,il malato, il carcerato (Mt 25,31-46).Dio è il creatore, il padre di tutti gli uo-
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La Parola ci interroga
L’opzione preferenziale della Bibbia per i poveri.

Le “fatiche” per mettere in pratica questa Parola

mini. Fin dalla Genesi è ricordata la re-ciproca fratellanza degli uomini. Comeci viene ricordato nel racconto di Cainoe Abele, ognuno è responsabile difronte a Dio dei problemi, delle soffe-renze, delle tragedie degli altri.Con Gesù, la paternità di Dio e quindila fratellanza tra gli uomini sono espli-citate con estrema chiarezza: basti pen-sare che Dio è chiamato Padre in ben142 passi dei Vangeli e in 40 testi diPaolo.La paternità di Dio verso il Figlio fattopovero fino alla Croce assume poi unsignificato particolare: essa è sacra-mento della sua speciale paternitàverso tutti i sofferenti, gli umiliati, glioppressi della terra.
Il Messia dei poveriFin dall'inizio della sua vita pubblica,Gesù proclama di essere venuto per laliberazione dei poveri e degli oppressi.La sua vita fu tutto un aiutare concreta-mente chi era nella sofferenza: “passòbeneficando e risanando tutti” (At10,38).Gesù non solo soccorre concretamentei tribolati che incontra: egli è venuto perevangelizzarli, cioè per far loro cono-scere che essi sono amati in manieraparticolare da Dio, e che Dio porrà finealle loro sofferenze, per il tramite del-l'incarnazione, morte e resurrezione delFiglio.Per Gesù, la scelta dei poveri rivesteanzitutto la caratteristica della concre-tezza; essa non è un pio sentire, unabuona disposizione d'animo: è operarea fianco di chi è solo o in difficoltà.Altro carattere tipico della scelta deipoveri da parte di Gesù è l'astensionedal giudizio. Il regno di Dio non vieneperché qualcuno se lo merita: vieneper azione gratuita e amorosa di Dioche, Padre, interviene per i figli chesoffrono.Altro carattere della scelta dei poveri daparte di Gesù è il suo spirito trasgres-sivo: nel mondo ebraico, la sua predi-lezione per gli ultimi si scontrava con lamentalità legalistica, che proponeva lasalvezza nell'osservanza di prescrizionie di rituali, e non in slanci di cuore.A Gesù ciò che interessa è l'uomo, coni suoi problemi di ogni giorno, la suafame, la sua emarginazione, la sua se-gregazione. Per questo trasgredisce lastessa legge, va contro la cultura co-mune, le logiche di opportunità o dipseudo giustizia.
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La Chiesa e la povertàLa predilezione per i poveri e la ricercadella povertà sono una costante dellastoria della Chiesa, pur tra mille con-traddizioni e cadute: basti pensare almonachesimo, ai grandi ordini reli-giosi, specialmente quello di Francescod'Assisi, alle schiere di “santi sociali” ditutti i secoli, fino al moderno impulsoal volontariato. Anche se non manca-rono le voci che cercarono di attenuarela chiamata di tutti alla povertà, ridu-cendola a “consiglio” per alcuni, e rim-proverando alla tradizione patristica diaver interpretato la Scrittura in sensotroppo letterale.La dottrina sociale della Chiesa presele mosse dalla famosa enciclica Rerumnovarum del 1891, ma con Papa Gio-vanni XXIII si fece strada addirittural'idea di “Chiesa dei poveri”. Il grandecardinal Lercaro voleva che sotto que-sta proposta profetica si svolgesse tuttoil Concilio Vaticano II.In realtà il tema della povertà al Con-cilio fu insufficientemente trattato, maciò non può essere imputato al Conci-lio, ma piuttosto alla situazione teolo-gica trovata dal Concilio e perduranteancora oggi.Eppure il Concilio tracciò la strada pertutta la Chiesa, definendo la povertànon tanto un problema etico, ma unaquestione eminentemente cristologica,inerente alla missione stessa del Salva-tore.Come Gesù Cristo, che per noi “daricco che era si fece povero” (2Cor8,9), così anche la Chiesa non è fattaper cercare la gloria terrena, bensì perdiffondere, anche col suo esempio,l'umiltà e l'abnegazione.Le due encicliche sociali di GiovanniXXIII, proposte alla riflessione “degli uo-mini tutti”, la Mater et magistra e laPacem in terris rilanciarono con forza iltema dell'attenzione ai poveri e l'ur-genza dello sviluppo economico deipaesi più arretrati.Il pontefice successivo, Paolo VI, disse:“la povertà è attualmente il problema

più grave della chiesa”. E nella Popu-lorum progressio, enciclica tutt’oggi disconvolgente attualità, si autodefinì“l'avvocato dei popoli poveri”.L'impatto del messaggio conciliaredella scelta preferenziale dei poveri si èperò poi andato progressivamente af-fievolendo. Ma il grande imperativo,del Vangelo e della tradizione dellaChiesa, di stare con i poveri e da poverideve essere messo al centro delle sceltee dello stile di vita dei credenti.Eppure poche questioni come la sceltadei poveri trovano nella Chiesa tantadiffidenza e anche opposizione, con

conseguenze pastorali spesso deva-stanti.Quante volte, nelle nostre chiese, assi-stiamo ad una predicazione disincar-nata, che non coinvolge mai le scelteeconomiche dei credenti! O vediamocristiani assidui in una preghiera ritua-listica e assolutamente sordi a metterea mettere in discussione di fronte alVangelo il loro tenore di vita e il pos-sesso delle loro ricchezze!* Medico e biblistaLiberamente tratto dal libro:Condividere per amore,Gribaudi Editore, Milano 2003

A cura della RedazioneIl tema della povertà nella Chiesa ri-sulta ancora oggi, anno del Signore2020, un tema divisivo. Lo possiamoverificare nelle critiche che vengono co-stantemente mosse a gran parte del-l’operato di papa Francesco.Eppure “la povertà come mysteriummagnum e come ‘evidenza evangelica’è l’intuizione mistica che da Paolo VIarriva fino a papa Francesco”, scriveMiela Fagiolo DʼAttilia1. Vivere il mi-
stero della povertà “ci aiuta a crescerecome persone e come esperienza difede, perché ci mette di fronte a una re-altà radicalmente provocatoria che at-traversa la Storia”.
L’imitazione di CristoL’evidenza evangelica è Cristo stesso,che “da ricco che era, si è fatto povero”per noi (2Cor 8,9).Ma ciò che muove Cristo è il servizio.“La povertà è premessa, modalità maanche destinazione del servizio”, scriveGiovanni Villata2. “Cristo è povero eserve da povero i poveri. La logicadella povertà è subordinata a quelladel servizio. La povertà e servizio nellaChiesa e della Chiesa sono partecipa-zione alla povertà e al servizio di Cristo;da esse sono regolate, motivate e resepossibili”.Infatti, “la Chiesa, per divenire più con-forme a Cristo che si è proposto comeesempio ai suoi discepoli, deve esserepovera, progredire nella povertà. Dal-

l'attenzione a questo problema dellapovertà, dipenderà, per un buonaparte, l’attitudine della Chiesa a evan-gelizzare il mondo moderno3”.La conformità a Cristo viene spiegatacosì da papa Francesco4: “Come, con-cretamente, possiamo piacere a Dio?Quando si vuole far piacere a una per-sona cara, ad esempio facendole unregalo, bisogna prima conoscerne igusti, per evitare che il dono sia piùgradito a chi lo fa che a chi lo riceve.Quando vogliamo offrire qualcosa alSignore, troviamo i suoi gusti nel Van-gelo. Egli dice: ‘Tutto quello che avetefatto a uno solo di questi miei fratellipiù piccoli, l’avete fatto a me’ (Mt25,40).Questi fratelli più piccoli, da Lui predi-letti, sono l’affamato e l’ammalato, ilforestiero e il carcerato, il povero el’abbandonato, il sofferente senza aiutoe il bisognoso scartato. Sui loro voltipossiamo immaginare impresso il suovolto; sulle loro labbra, anche se chiusedal dolore, le sue parole: ‘Questo è ilmio corpo’ (Mt 26,26).Nel povero, Gesù bussa al nostrocuore e, assetato, ci domanda amore.Quando vinciamo l’indifferenza e nelnome di Gesù ci spendiamo per i suoifratelli più piccoli, siamo suoi amicibuoni e fedeli, con cui Egli ama intrat-tenersi”.
Oltre il volontariato“Non pensiamo ai poveri solo come

La scelta di Francesco
Una Chiesa povera e per i poveri a immagine del Signore

A papa Francesco piace una

Chiesa lieta col volto di mamma.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto abbiamo bisogno di “si-curezze” e quanto ci affidiamo allaProvvidenza?•Quale spazio ha la scelta degli“ultimi” nella nostra vita di coppiae di famiglia?•Papa Francesco “esagera” o è nelgiusto?

destinatari di una buona pratica di vo-lontariato da fare una volta alla setti-mana, o tanto meno di gestiestemporanei di buona volontà permettere in pace la coscienza”, scriveancora papa Francesco5. “Questeesperienze, pur valide e utili a sensibi-lizzare alle necessità di tanti fratelli ealle ingiustizie che spesso ne sonocausa, dovrebbero introdurre ad unvero incontro con i poveri e dare luogoad una condivisione che diventi stile divita. Infatti, la preghiera, il camminodel discepolato e la conversione tro-vano nella carità che si fa condivisionela verifica della loro autenticità evan-gelica. E da questo modo di vivere de-rivano gioia e serenità d’animo, perchési tocca con mano la carne di Cristo.Se vogliamo incontrare realmente Cri-sto, è necessario che ne tocchiamo ilcorpo in quello piagato dei poveri,come riscontro della comunione sacra-mentale ricevuta nell’Eucaristia. IlCorpo di Cristo, spezzato nella sacra li-turgia, si lascia ritrovare dalla caritàcondivisa nei volti e nelle persone deifratelli e delle sorelle più deboli”.
Un invito alla ChiesaQuando papa Francesco si è rivolto aipartecipanti del V Convegno nazionaledella Chiesa Italiana6 ha spiegato chepreferisce “una Chiesa accidentata, fe-rita e sporca per essere uscita per lestrade, piuttosto che una Chiesa ma-lata per la chiusura e la comodità diaggrapparsi alle proprie sicurezze. Non

voglio una Chiesa preoccupata di es-sere il centro e che finisce rinchiusa inun groviglio di ossessioni e procedi-menti (cfr EG 49).Si può dire che oggi non viviamoun’epoca di cambiamento quanto uncambiamento d’epoca7. Le situazioniche viviamo oggi pongono dunquesfide nuove che per noi a volte sonopersino difficili da comprendere. Que-sto nostro tempo richiede di vivere iproblemi come sfide e non come osta-coli: il Signore è attivo e all’opera nelmondo. Voi, dunque”, ha continuatoFrancesco, “uscite per le strade e an-

Quando una Chiesa è povera?

Parlare di Chiesa povera non signi-fica certo ignorare che la Chiesa habisogno di beni, di risorse, in assenzadelle quali difficilmente potrebbesvolgere la sua missione, ad esempionei paesi più poveri dove le comunitàcristiane dispongono di mezzi umili,oppure nel far fronte ad emergenzeumanitarie purtroppo sempre attuali.Una Chiesa è povera quando fa unuso trasparente dei suoi beni, quandoriesce a mostrare la provenienza dellesue risorse e parimenti la loro desti-nazione. Una Chiesa è poveraquando le sue "ricchezze" sono indi-rizzate in una prospettiva solidale.

Una Chiesa è povera quando viveuna effettiva sobrietà nello stile di vitadi chi la rappresenta e nel modo diporgersi al mondo. Certamente do-vremo riprendere questo discorso.Dunque, ben venga che nella comu-nità cristiana torni in voga la gram-matica della povertà, non tanto comesterile esaltazione di una Chiesa privadi risorse, quanto come riafferma-zione di una "predilezione" obbligato-ria a favore di quanti la vita ha messoai margini e gli uomini hanno deru-bato dei propri diritti.Don Roberto DavanzoCaritas ambrosiana

date ai crocicchi: tutti quelli che trove-rete, chiamateli, nessuno escluso (cfrMt 22,9). Soprattutto accompagnatechi è rimasto al bordo della strada,‘zoppi, storpi, ciechi, sordi’ (Mt 15,30).Dovunque voi siate, non costruite maimuri né frontiere, ma piazze e ospedalida campo”.Perché a Bergoglio “piace una Chiesainquieta, sempre più vicina agli abban-donati, ai dimenticati, agli imperfetti,una Chiesa lieta col volto di mamma,che comprende, accompagna, acca-rezza. Sognate anche voi questaChiesa, credete in essa, innovate conlibertà”.Anche noi siamo inviati a partecipare aquesto sogno.
1 Fonte: www.mgd.missioitalia.it2 Che idea di Chiesa abbiamo?, Elledici, Leumann (TO)20193 René Voillaume, citato da G. Villata in ibidem4 Omelia per la Giornata mondiale dei poveri 20175 Messaggio per la Giornata mondiale dei poveri 20176 Discorso al V Convegno nazionale della Chiesa Ita-liana7 NdR: Viviamo in un’epoca di “confine”
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A cura della RedazioneAbbiamo passato in rassegna, in que-sto numero, una serie di “periferie”. IlVangelo ci chiede di prendere posi-zione, ma non basta sdegnarsi di fronteal male se poi non si fa nulla1.Non basta neanche impegnarsi nel vo-lontariato, una volta la settimana, néavere dei momenti di generosità versogli ultimi se questi servono solo permettersi in pace la coscienza2.
La santità della porta accantoSiamo spiazzati, pensavamo già di faremolto e invece… Pensavamo di diven-tare santi praticando le opere di mise-ricordia e invece…In realtà, prima dei poveri, vi sono co-loro che ci sono vicini nella vita. È inu-tile darsi da fare per chi è lontano sedimentichiamo coloro che ci sono im-mediatamente prossimi.Lo spiega molto bene papa Francescoquanto, nell’Esortazione apostolicaGaudete et exsultate3 scrive: “Mi piacevedere la santità nel popolo di Dio pa-ziente: nei genitori che crescono contanto amore i loro figli, negli uomini enelle donne che lavorano per portare ilpane a casa, nei malati, nelle religioseanziane che continuano a sorridere. Inquesta costanza per andare avantigiorno dopo giorno vedo la santità

della Chiesa militante. Questa è tantevolte la santità ‘della porta accanto’, diquelli che vivono vicino a noi e sono unriflesso della presenza di Dio, o, perusare un’altra espressione, ‘la classemedia della santità’ ”.E continua: “Tutti siamo chiamati adessere santi vivendo con amore e of-frendo ciascuno la propria testimo-nianza nelle occupazioni di ognigiorno, lì dove si trova. Sei una consa-crata o un consacrato? Sii santo vi-vendo con gioia la tua donazione. Seisposato? Sii santo amando e prenden-doti cura di tuo marito o di tua moglie,come Cristo ha fatto con la Chiesa. Seiun lavoratore? Sii santo compiendocon onestà e competenza il tuo lavoroal servizio dei fratelli. Sei genitore ononna o nonno? Sii santo insegnandocon pazienza ai bambini a seguireGesù. Hai autorità? Sii santo lottandoa favore del bene comune e rinun-ciando ai tuoi interessi personali”.
Volontariato e volontarismoCi sono anche, e non sono pochi, co-loro che fanno scelte radicali, e si gio-cano la loro vita per gli altri.Ma anche in questo caso occorre farediscernimento. “I cristiani hanno la sin-drome del salvatore: si buttano nelle si-tuazioni più disperate pensando di
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Cosa fare in concreto
Un impegno che deve essere uno stile di vita

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto è sobrio lo stile di vitadella nostra famiglia?•Chi c’è al primo posto nel nostroservizio agli altri?•Il povero va sempre e comunqueaiutato o vanno poste delle condi-zioni? Quali?

cambiarle o persino di redimerle”,scrive Fabrizio Floris4, sociologo, conuna lunga esperienza nel volontariato.E continua: “Contraddicono le lorostesse affermazioni quando non si ren-dono conto che, primo, è Cristo chesalva; secondo, Cristo opera la sua sal-vezza morendo in croce.Noi giochiamo costantemente il ruolodei buoni, di quelli che stanno dallaparte del giusto e finiamo per credercigiusti. E invece noi non salviamo nes-suno, possiamo creare un contesto fa-vorevole perché questa ‘salvezza’avvenga solo se sappiamo scenderecostantemente dalle nostre teorie e cimettiamo in ascolto, cioè cambiamoperché la realtà che bussa alla nostraporta cambia.Anche noi volontari, come altri sog-getti, tendiamo a strumentalizzare i po-veri per rassicurare il nostro buon cuoredi benefattori, ma mai per loro stessi,per renderli protagonisti, soggetti attivi.Per me che ‘lavoro’ con la gente cheabita in strada, rendere ‘protagonista’una persona significa anche subire ildolore di lasciarla dormire fuori daldormitorio, quando quella persona siripiega su richieste di totale assistenza,senza fare un solo passo, una solascelta in cui mettere la sua piccola goc-cia di sudore.Quando non accetta nessuna propostache non sia la sua, ripiegandosi sulfatto che ‘sono povera, quindi devo es-sere assistita come dico io’. Lasciare lapersona fuori vuol dire restituirla allesue scelte perché nessuno può esserelibero al posto tuo e non serve essereliberi senza essere felici, appunto, delleproprie scelte”.
1 Cfr Papa Francesco, omelia per la Giornata mondialedei poveri 2017
2 Cfr Papa Francesco, messaggio per la Giornata mon-diale dei poveri 2017
3 Fonte: w2.vatican.va
4 Periferie esistenziali, Robin Edizioni, Torino 2018.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

MARTA E SIMONE FANA, BASTA SALARI DA FAME!, EDITORI
LATERZA, ROMA - BARI 2019.
MICHELE COLUCCI, STORIA DELL’IMMIGRAZIONE STRA-
NIERA IN ITALIA, CAROCCI EDITORE, ROMA 2018.Sono due libri di cui ho letto solo ampi stralci macredo possano essere utili per chi vuole appro-fondire i temi che trattano evitando facili sempli-ficazioni.Del libro del fratelli Fana ho apprezzato la primaparte che ricerca nella storia recente il progres-

BRUNOMASTROIANNI, LA DISPUTA FELICE, FRANCO CE-
SATI EDITORE, FIRENZE 2017.Bruno Mastroianni è un collaboratore del Forumdelle Associazioni Familiari.Esperto di comunicazione, l’autore illustra in que-sto volumetto (di sole cento pagine ma scrittofitto-fitto) come dissentire, senza litigare, sui socialnetwork, sui media e in pubblico.Collaboratore della RAI, tende a privilegiare imedia a livello esemplificativo ma non ignora gli

DANIELA DE ROBERT, CARCERATI, CITTÀ NUOVA EDI-
TRICE, ROMA 2018.Si tratta di un piccolo dossier in formato tascabilecon un centinaio di pagine che viene pubblicatotre volte l’anno e spedito come allegato al men-sile Città nuova, rivista del movimento dei Foco-lari.L’apparenza dimessa non deve far sottovalutarela qualità del contenuto.Da questo dossier a più mani abbiamo attinto so-
FABRIZIO FLORIS, PERIFERIE ESISTENZIALI, ROBIN EDIZIONI,
TORINO 2018.Sociologo, ricercatore universitario, giornalista,impegnato nel volontariato, Floris sa bene di checosa scrive perché lo ha vissuto in prima persona.È dal titolo del suo libro che ho preso spunto pertitolare questo numero.Le periferie che l’autore esplora sono i barboni, ipoveri in generale, i tossici, i precari e i disoccu-pati. Su tutte queste periferie posa il suo sguardo,

altri due contesti: i social e il confronto tra per-sone.Quello che ci propone l’autore, anche con nu-merosi esempi, è “imparare a sostenere il nostropunto di vista davanti a chi non è d’accordo,senza litigare ma anche senza scadere nell’aset-tico politically correct ”.Per esporre le proprie ragioni senza farsi invi-schiare nelle provocazioni della controparte oc-corre essere preparati e non improvvisare.

prattutto dal testo di Daniela de Robert, giornali-sta RAI, molto attenta alle questioni sociali, inmodo particolare dei carcerati.Il dossier, nel suo insieme, si propone di contra-stare il populismo penale, che cerca “capri espia-tori che paghino con la loro libertà e con la lorovita per tutti i mali sociali”. I detenuti, in questavisione, “concentrano in se stessi tutte le caratte-ristiche che la società percepisce o interpretacome minacciose”.
attento e rispettoso, di volontario.Scrive Floris: “Il disagio è sempre qualcosa cheha origine lontano. Non è nell’oggi che bisognaricercare le cause, ma nel tempo passato.Il disagio è qualcosa che monta lentamente e in-debolisce le barriere, piccole fratture che sul mo-mento non possono ‘dare preoccupazione’, mauna dopo l'altra erodono la personalità e la ca-pacità di far fronte ai cambiamenti, ad affrontarele sfide della vita”.

I libri usati per realizzare questo numero
sivo impoverimento deilavoratori.Il libro di Colucci ci co-stringe a riandare indietrocon la memoria e a chie-derci dove eravamoquando da popolo di mi-granti siamo divenutimeta ambita degli immi-grati (bianchi e di colore).

CARLO MIGLIETTA, CONDIVIDERE PER AMORE, GRIBAUDI
EDITORE, MILANO 2003.Medico e biblista, Miglietta è un prolifico divul-gatore della Parola.Il libro ha un significativo sottotitolo: “La chiamatadei cristiani alla povertà” ed è un testo da leggereper chi si sente interpellato da questo tema.Prendendo le mosse dalla Parola di Dio, dalPrimo e dal Nuovo testamento, l’autore si foca-lizza sulla figura di Gesù, messia dei poveri, po-

vero a sua volta, che ci chiama alla sua sequela.Il libro termina analizzando come la Chiesa havissuto l’invito alla povertà nei primi secoli dellasua storia e come la vive oggi.L’unico limite del lavoro di Miglietta è dato dalladata di pubblicazione: la sua riflessione si fermaal Grande Giubileo del 2000.Manca dal libro il Magistero di Benedetto XVI edi Francesco ma a questo, penso, abbiamo rime-diato noi.
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Il questionario on-line
Un’anteprima delle risposte ricevute

DI FRANCO ROSADAAl momento di andare in stampa, alquestionario on-line sui Gruppi Fami-glia che avevamo lanciato a inizio di-cembre - soprattutto via mail - hannorisposto più di 50 famiglie.
L’identikit dei partecipantiLa fascia di età va dai 40anni in su, laRegione più rappresentata è il Veneto,seguita a distanza dal Piemonte, equasi l’80% svolge attività pastorale, ti-picamente in parrocchia.Più della metà ha conosciuto i GruppiFamiglia attraverso il passa parola, eattinge per la formazione permanenteda libri e riviste (60%) o da incontri,convegni, catechesi.
La rivista di collegamentoPer quanto riguarda la rivista il 75%legge uno o più articoli (e ciò ci è digrande consolazione!) e oltre il 50%conserva tutti i numeri arretrati.Per gli incontri in parrocchia la rivistanon viene usata moltissimo, quello cherisulta più utile sono gli articoli e le do-mande per il lavoro di coppia o digruppo.Come sapete, ci fa piacere ricevere in-dirizzi di nuove famiglie a cui mandarela rivista. Il 35% si è detto disponibile afornirceli ma non li ha ancora inviati.Noi invece ci contiamo!
I campi estiviIl 75% delle famiglie ha partecipato aicampi estivi, anche se in maggioranzanon recentemente.Il gradimento dei campi risulta moltoalto: i delusi risultano veramente pochi(e ciò farà senz’altro piacere alle cop-pie che li hanno organizzati con tanto

impegno in questi anni).Di fronte alla proposta di frequentareWE lunghi – proposta legata anche alledifficoltà emergenti di gestire campisettimanali – le risposte sono state con-trastanti. Volendole sintetizzare, le pre-ferenze sono comunque andate ai“ponti” offerti dal calendario.Grazie a tutte le famiglie che hanno ri-sposto, grazie a tutte quelle che vor-ranno ancora rispondere!Trovate il questionario sul sito:
www.gruppifamiglia.it

A causa della grave situazione sa-nitaria che attraversa il Paese, gli in-contri di collegamento regionalesono stati ricalendarizzati.Di seguito trovate le nuove date (co-
ronavirus permettendo).

Veneto
L’incontro di Collegamento regio-nale si terrà sabato 18 aprile 2020presso il Centro Parrocchiale diVallà (TV), in piazza Caduti, 18.Orario 16,30 -18,30

Piemonte
L’incontro di Collegamento regio-nale si terrà sabato 9 maggio 2020presso l’oratorio della parrocchiadella SS. Annunziata a Torino, in viaSant’Ottavio, 5.Orario 16,30 -18,30
Incontro nazionale

Resta confermata la tre giorni di Lo-reto (AN) di cui trovate tutti i dettagliin ultima pagina.

La sfoglio quando arrivaGuardo le fotoLeggo un articoloLeggo più articoliLa sfoglio quando arriva, guar-do le foto e leggo un articoloQuando serve, uso le tracceLa uso per approfondire e af-frontare i temi trattati in coppiae con altre coppie e amici

Abbiamo in Cielo un altro
amico che ci attende

Sabato 29 febbraio si è spento, all’etàdi 74 anni, Edoardo Verderio, noto atutti come Dino.I Gruppi Famiglia lo avevano cono-sciuto, insieme a sua moglie Gloria, inoccasione di un campo estivo a Spellocui, anni fa, avevano partecipato comerelatori. Li abbiamo incontrati l’ultimavolta l’anno scorso all’incontro di col-legamento di Ronco Briantino.Coppia senza figli, avevano consacratola loro esistenza al sostegno del popolonicaraguense e più in generale agli “ul-timi”.Così parlavano di se stessi in un arti-colo apparso su questa rivista nel2015: “La nostra avventura cominciòcon la passione per i viaggi ma prestoci siamo resi conto che la povertà e lamiseria segnavano una grande partedell’umanità e la nostra coscienza - econoscenza - ci ha portato poi a soste-nere vari progetti”.Si trattava di progetti di sviluppo per lecomunità rurali in Nicaragua, tutti rea-lizzati con la loro associazione, La Co-mune di Milano, fondata nel 1967.In un’altra occasione avevano scritto:“Noi quando rientriamo dai nostriviaggi tra gli ‘ultimi’, dopo aver vissutomomenti di solidarietà concreta conmolte famiglie poverissime, coppie contanti figli, siamo stanchi, a volte malati,ma dentro sentiamo la gioia di esserecresciuti nell’amore che ci lega”.Mentre siamo vicini a Gloria in questomomento di lutto, facciamo nostre leloro parole che ben si addicono ai temitrattati in questo numero.Noris e Franco Rosada

La rivista di collegamento
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2019-31/12/2019

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2019                       3.663,19
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2019           255,00   Assicurazione volontari             143,00
 Contributi liberali soci              105,00   Acquisto libri per rivista            113,46
                                                           Spese cancelleria e copie         165,30
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB 2019          62,21
                                                           Affitto casella PEC 2019              9,64
                                                           Stampa rivista                       2.862,75
                                                           Postalizzazione rivista               664,74
                                                           Spedizione rivista                  1.144,50
                                                           Acquisto bollettini CCP             300,00
 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       4.730,10   Lettera sollecito contributi           91,50
 Quote 5x1000 anno 2017    2.332,11   Lettera per Collegamento           80,50
 Contributi ass. su PayPal             40,00   Contributi da PayPal a CCP      150,00
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Contributi da campi 2019        129,24   Sostegno campi estivi              1.000,00
                                                           Sede per Collegamento            100,00
                                                           Spese gestione CCB                 102,50
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                 113,28
                                                           Spese accrediti su CCP              30,00
                                                           Spese accrediti su PayPal              1,42
 TOTALE ENTRATE                  7.591,45   TOTALE USCITE                    7.214,80
 Risultato di gestione                 376,65
 Avanzo 2019                       4.039,84
 Avanzo 2019 CCP Redaz.      3.843,92
 Avanzo 2019 PayPal                    4,72
 Avanzo 2019 CCB Campi        191,20
 Avanzo 2019                       4.039,84
Torino, 20 febbraio 2020                                         Il presidente BOTTIN Noris

Carissime/i,Come potete leggere nella tabella sottostante, il bilancio2018 dell’associazione Formazione e Famiglia, editrice dellarivista, si è chiuso con un leggero attivo.Il dimezzamento delle entrate per il 5x1000 per l’anno fiscale2017 ci ha portato lo scorso anno alla decisione di trasfor-mare la rivista da trimestrale a quadrimestrale.L’esser usciti nel 2019 con tre numeri, anziché quattro, ha con-tenuto le uscite; a questo si è aggiunto un leggero aumentodei contributi liberali all’associazione insieme ad una risalitadel loro numero: da 157 del 2018 a 186 del 2019.In attesa di conoscere le entrate per il 5x1000 per l’anno fi-scale 2018, pensiamo di mantenere, come già anticipato, lacadenza quadrimestrale per la rivista.Un’altra riduzione, questa volta non per motivi economici maper minore richiesta, riguarda i campi estivi organizzati dal-l’associazione, che passano da tre a uno.Un altro tema su cui riflettere. il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

AssociazioneFormazione e Famiglia

19–26 luglio SOGGIORNO DON ORIONE, SORAGA (TN)Vacanza formativa per giovani sposi.Relatore: don Renzo Bonetti.Org. Mistero grande.Info: Annalisa 334 3011224,giovanisposi@misterogrande.org
20-26 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
26 luglio - 2 agosto SOGGIORNO DON ORIONE, SORAGA (TN)Vacanza formativa per giovani sposi.Relatori: Davide e Nicoletta Oreglia.Org. Mistero grande.Info: Annalisa 334 3011224,giovanisposi@misterogrande.org
16-21 agosto CHIAPPERA (CN)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Mondovì (CN).Info: Daniela e G.Paolo Basso, 339 1541258, 320 7015124gbasso@credem.it
23-30 agosto VALLE DI CADORE (BL)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, 375 6066265, antoniobottero@alice.it
Il calendario è provvisorio. Per gli aggiornamenti in tempo reale:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.

Campi estivi 2020
Calendario provvisorio

Bilancio 2019 F&F
In leggero attivo,

grazie ai risparmi effettuati
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LA CASA LUOGODI FECONDITÀ

30°COLLEGAMENTO GRUPPI FAMIGLIA
LORETO (AN) 22 – 24 maggio 2020

Durante l’ultimo incontro di Collegamento che si è tenuto domenica 20 ottobre a Ronco Briantino abbiamodeciso di festeggiare i trent’anni del Collegamento tra Gruppi Famiglia partecipando al ritiro di Pentecosteche si terrà a Loreto (AN) il 22 – 24 maggio 2020.Perché questa scelta? Per la centralità geografica di Loreto, per la sua spiritualità (la basilica custodisce laSanta Casa di Nazareth), perché papa Francesco ha voluto che il santuario divenisse Casa di ogni famiglia.Il programma prevede: accoglienza entro 18,30 del venerdì sera, conclusione dopo il pranzo della domenica.Ci saranno riflessioni guidate, momenti di preghiera, tempi per il confronto di coppia. Sabato sera si recita ilSanto Rosario e si partecipa alla fiaccolata in piazza.Dedicheremo il sabato pomeriggio ad incontrarci fra noi e a festeggiare il trentennale.Il Ritiro sarà condotto da mons. Renzo Bonetti (già responsabile per 10 anni dell’Ufficio Famiglia nazionale)e avrà per tema: La casa luogo di fecondità: il dono dello Spirito con Maria e Giuseppe.Vi aspettiamo numerosi, Noris e Franco RosadaPer informazioni e chiarimenti ci potete contattare al 338 1474856 (Franco)

INFO: i costi sono contenuti: Adulti 76,00 € a testa per 2 giorni di pensione completa dalla cena di venerdìal pranzo di domenica. Riduzione bambini: 0-5 anni gratis; 6-12 anni sconto 50%.La prenotazione va effettuata usando questo link:http://www.loretofamily.it/la-casa-luogo-di-fecondita-il-dono-dello-spirito-con-maria-e-giuseppe/#iscrizionie va confermata tramite l’invio di una caparra del 30% da effettuarsi tramite bonifico bancario da versare a:Delegazione Pontificia per il Santuario della S. Casa di Loretoc/o UBI Banca – Filiale di Loreto IBAN: IT 55 G 03111 37381 0000 0000 1877Vi invitiamo ad effettuare la prenotazione al più presto, per evitare di non trovare più posto nella Casa.P.S. Per conoscere e diffondere l’iniziativa vi suggeriamo questo breve video:https://www.youtube.com/watch?v=9v-oPk49UiE

In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.


